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Quando, nel 2021, insieme alla presidente dell’ANFIM Campania 
Valeria Fusco, al Sindaco di Bellona e alle altre autorità civili e religiose, ero 
presente a ricordare le 54 vittime innocenti nel 78° anniversario della barbara 
rappresaglia di quel tragico 7 ottobre 1943, colsi l’occasione per ricordare 
che, nonostante note ma ormai superate letture stereotipate della storia, la 
Resistenza non fu solo patrimonio del Nord, ma, anzi, cominciò dal Sud.

Dopo l’8 settembre, mentre il Centro-Nord è rapidamente occupato e 
neutralizzato dalle truppe tedesche, il Sud insorge in armi. È una Resistenza 
fortemente segnata dalla fedeltà ai valori patriottici, proprio perché innescata 
da molti nuclei del Regio esercito, della Marina e delle forze dell’ordine che 
decidono di non arrendersi.

Tra coloro che non fuggono ci sono i comandanti delle unità costiere 
di Salerno (il generale Gonzaga del Vodice) e di Mondragone (il colonnello 
Ferraiolo), ambedue fucilati sul posto; i carabinieri di Salerno guidati dal 
capitano Jaconis; i soldati del 48° reggimento d’artiglieria a Nola, puniti con 
la decimazione degli ufficiali; i fanti di Bitetto; il 15° reggimento costiero a 
Barletta; la 209ª compagnia fotoelettricisti a Castello di Scilla; i bersaglieri 
del 306° nucleo anti-paracadutisti in quel di Piedimonte Matese; il presidio 
cittadino e i cantieri di Castellammare di Stabia (guidati dal colonnello 
Olivieri e dal capitano di corvetta Baffigo); il generale Bellomo che salva Bari 
e il suo porto; gli ufficiali di stanza nelle caserme di Caserta (in particolare il 
tenente Perna) che conducono i propri uomini sui monti circostanti, dando 
vita a un’importante banda collegata poi con gli azionisti di Pasquale Schiano.

L’elenco non è affatto esaustivo, ma sintetizza i termini di quella prima 
insurrezione post-armistiziale, soffocata a fatica dall’invasore, ma destinata 
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a riesplodere sul finire del mese di settembre in coincidenza con le “Quattro 
giornate” di Napoli, quando l’inizio delle deportazioni in Germania spinge 
anche i civili nell’agone.

Il capoluogo campano è, allora, la prima città europea a liberarsi da 
sola dal nazismo, diventando un esempio e un incitamento all’azione, 
non più soltanto per gli uomini in divisa. La disperazione e le distruzioni 
fanno da detonatore e mobilitano un numero davvero significativo di 
civili: uomini e donne, laici ed ecclesiastici, monarchici e repubblicani, 
antifascisti d’antico conio e di più recente consapevolezza.

Le ricerche storiche indicano che l’onda della rivolta ha seguito la 
traiettoria della ritirata tedesca, interessando tutti i centri che vanno 
dalla cintura settentrionale di Napoli a Capua – passando per Acerra, 
Pomigliano, Casalnuovo, Orta, Aversa, il maddalonese, Marcianise, 
Caserta, Santa Maria Capua Vetere (dove la spinta alla liberazione dallo 
straniero s’intreccia fortemente con il tema della resa dei conti contro 
i fascisti locali) – assestandosi lungo la Victor, prima linea ritardatrice 
costruita sulle sponde del Volturno, il 7 ottobre del 1943. 

In questa fase si inserisce il barbaro eccidio di Bellona oltre ai 
terribili massacri perpetrati nei paesi confinanti: Teverola (fucilati 
19 carabinieri), Garzano, Caiazzo (il 13 ottobre vengono trucidate  
23 persone).

L’ANFIM ha voluto commemorare e ricordare in modo particolare 
Bellona costituendo proprio qui la sede del proprio comitato regionale 
Campania. L’impegno dell’associazione, negli anni, si è costantemente 
espresso in iniziative, eventi, progetti, testimonianze e pubblicazioni con 
l’obiettivo di ricordare il sacrificio dei Martiri e di ricostruire la mappa 
delle stragi nazifasciste in Italia a partire dal ricordo doloroso di quanto 
accadde alle Fosse Ardeatine.
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In tempi recenti, l’entusiasmo del nuovo consiglio regionale Campania 
e del suo presidente si è sposato con l’intraprendenza del nuovo consiglio 
nazionale, così da avviare con convinzione e passione il progetto di pubblicare 
la storia dell’eccidio di Bellona, con il fermo proposito di mantenere  
sempre viva la memoria dei 54 Martiri e del sacrificio del Meridione affinché 
nessuno dimentichi, mai.

L’opera realizzata è un dovere che proviamo ad assolvere innanzitutto 
nei confronti della comunità di Bellona, la cui infinita sofferenza è dimostrata 
dall’impegno e dalla partecipazione con cui l’amministrazione comunale e i 
cittadini commemorano ogni anno la sofferta e dolorosa memoria di quella 
brutale strage, ma anche nei confronti del sacrificio delle donne e degli uomini 
del Sud, ingiustamente sottovalutato se non dimenticato.

Per Bellona non si è potuto avere giustizia, come accaduto per altre 
stragi, con la condanna dei responsabili nazisti, ma la ricostruzione 
dell’episodio presente nel volume chiarisce storicamente l’accaduto, nei 
limiti delle ricerche svolte.

E la ricostruzione dei fatti nel volume è arricchita di testimonianze, 
di approfondimenti della vita quotidiana delle vittime, ma soprattutto di 
documentazione, a partire da quella conservata nel nostro archivio, ma 
proveniente anche da altri archivi pubblici e privati, convinti che si debba 
lasciare che siano i documenti a parlare e a portare il lettore alle sue valutazioni. 

In questo senso, ANFIM vuole essere un “tempio della Memoria”, 
mantenendo saldo il legame tra passato e presente, convinta che l’affermazione 
dei valori della democrazia, primo tra tutti l’antifascismo, che sono fondamento 
della nostra carta costituzionale, debba guidare il suo impegno. 

Francesco Albertelli 
Presidente nazionale dell’ANFIM 
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Nell’estate del 1943, tra il 9 e il 10 luglio, lo sbarco in Sicilia degli Alleati 
(operazione Husky) dà inizio alla campagna d’Italia che ha il duplice e 
complementare obiettivo di invadere la Penisola contrastando in territorio 
italiano le truppe fasciste e naziste e aprire così un fronte nell’Europa 
continentale. Lo sbarco in Sicilia - che dal punto di vista di tattica militare  
è una delle più significative operazioni anfibie della seconda guerra 
mondiale - segna una svolta nelle sorti dell’Italia e dell’intero conflitto 
bellico con l’inizio dell’ultima fase della guerra.

La liberazione della Sicilia da parte degli Alleati viene completata in 
poco più di un mese. Il 22 luglio gli angloamericani, senza dover fronteggiare 
una vera e propria resistenza, raggiungono Palermo e il 17 agosto Messina, 
città fondamentale per aprire da sud la via verso il continente europeo, 
mentre le truppe italo-tedesche si ritirano in Calabria.

Un “grido dell’offesa umanità”: 
l’eccidio di Bellona del 7 ottobre 1943

di Lorenzo Pezzica
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Gli eventi dell’estate del 1943 portano a drastici cambiamenti che 
trovano nella caduta del fascismo e nell’arresto di Mussolini i loro prodromi, 
e raggiungono l’apice con l’armistizio dell’8 settembre. Le avvisaglie di una 
separazione tra il Paese e il fascismo si erano già avvertite dai primi mesi 
del 1943, quando a Torino e nelle grandi città industriali del Nord Italia, a 
partire dal mese di marzo, erano stati organizzati grandi scioperi. Operai 
e lavoratori delle fabbriche si erano mobilitati per manifestare contro 
il regime, contro la guerra, contro le difficilissime condizioni di vita che 
erano costretti a subire e che coinvolgevano tutta la popolazione. Il crollo 
del governo fascista nel luglio del 1943 è la svolta fondamentale, e di 
natura strettamente politica. Nella notte tra il 24 e il 25 luglio si riunisce 
il Gran consiglio del fascismo; in quella sede, viene approvato l’ordine del 
giorno presentato da Dino Grandi, presidente della Camera dei fasci e 
delle corporazioni, che stabilisce di riaffidare al re Vittorio Emanuele III 
il comando delle forze armate, privando Mussolini delle funzioni e del 
ruolo di capo del governo. Cade il fascismo e la popolazione in quei giorni 
è convinta che la guerra sia finita. Mussolini, arrestato, viene condotto 
sull’isola di Ponza, quindi alla Maddalena e, infine, sulle montagne del 
Gran Sasso, in Abruzzo, dove resta prigioniero a Campo Imperatore fino al 
12 settembre, quando viene liberato dai paracadutisti nazisti.

L’8 settembre 1943 il nuovo governo presieduto dal Maresciallo 
Pietro Badoglio annuncia l’armistizio con gli Alleati, firmato già cinque 
giorni prima a Cassibile, località nei pressi di Siracusa. Il 9 settembre, gli 
angloamericani, con l’operazione Avalanche, sbarcano nel golfo di Salerno 
puntando verso nord, nel tentativo di risalire rapidamente la Penisola. 
All’annuncio dell’armistizio segue la fuga del re Vittorio Emanuele III, di 
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Badoglio e dei vertici politici e militari alla volta di Brindisi, che diventa 
sede provvisoria del governo. La guerra fascista è finita; inizia ora la 
guerra di liberazione contro l’occupante tedesco. A partire da questo 
momento e fino alla primavera del 1945, l’Italia vivrà mesi durissimi, 
segnati dall’occupazione e dal formarsi, sotto il controllo tedesco, del 
governo fascista collaborazionista della Repubblica Sociale Italiana di Salò, 
proclamata da Mussolini il 23 settembre. Il Paese è diviso in due. 
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Mentre al nord prende corpo il nuovo fronte della Resistenza armata, 
la ritirata dal sud Italia dell’esercito tedesco scatena la feroce violenza 
nazista sulla popolazione civile, che diventa il nemico da distruggere. Le 
sistematiche rappresaglie messe in atto dalla Wehrmacht contro i civili, 
le uccisioni dei partigiani presi prigionieri con modalità spesso atroci 
di esposizione dei corpi entrano nella quotidianità dell’Italia occupata. 
L’uso della violenza praticato dalle truppe naziste discende direttamente 
da disposizioni dei vertici del Terzo Reich sui quali ricadono precise 
responsabilità.

Nelle zone di operazione vengono applicate le leggi di guerra tedesche, 
quelle in sostanza di un esercito di occupazione; da una parte, qualsiasi 
atto di disobbedienza della popolazione civile è passibile di fucilazione 
con estrema facilità; dall’altra, si applica sistematicamente l’operazione 
tattica della devastazione del territorio per ritardare l’avanzata delle 
truppe alleate, facendo ricorso, durante i ripiegamenti, a distruzioni di 
strade, linee di comunicazione, telegrafi e radio, materiale bellico non più 
asportabile, e al sequestro di generi alimentari e bestiame. Gli uomini atti 
al lavoro coatto vengono inviati verso nord.

L’Italia, in guerra dal 10 giugno 1940, versa da tempo in pessime con-
dizioni. Se i bombardamenti alleati nei mesi precedenti lo sbarco in Sicilia, 
la miseria, la fame, la distruzione, gli oscuramenti, gli sfollamenti, i razio-
namenti del cibo e il coprifuoco hanno dolorosamente segnato e devastato 
la vita quotidiana degli italiani, con l’occupazione nazista la popolazione ci-
vile viene di fatto considerata alla stregua di un nemico interno, sottoposta 
a nuove, tragiche esperienze: rastrellamenti, deportazione, rappresaglie, 
saccheggi e distruzione di intere comunità. Il nemico è vicino ed è terribile.
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In Europa i nazisti hanno già praticato la guerra di annientamento che 
rientra, insieme con il genocidio degli ebrei, in un progetto di sterminio 
che avrebbe dovuto realizzare la totale egemonia del popolo tedesco. La 
scena italiana, come ha ricordato Gloria Chianese (1998), si inserisce, sia 
pure con le necessarie differenziazioni, in questo quadro europeo: “gli ebrei 
italiani sono tra i primi a sperimentare l’ulteriore escalation del conflitto. 
[…] Con l’occupazione nazista e la costituzione della Repubblica di Salò la 
comunità ebraica passa dalla fase della persecuzione dei diritti a quella 
della persecuzione delle vite: rastrellamento, deportazione nei campi di 
sterminio, morte, da leggere in un continuum con i rastrellamenti e gli 
eccidi di civili e con la feroce repressione antipartigiana che segnarono 
l’occupazione nazifascista” (p. 145).

La Sicilia, dopo lo sbarco alleato, come è stato già ricordato, viene 
liberata abbastanza rapidamente. Eppure, anche lì si registrano eccidi 
da parte delle truppe tedesche, avvenuti anche prima dell’armistizio, 
nonostante l’Italia sia ancora in quei giorni formalmente alleata della 
Germania di Hitler. È il caso, ad esempio, della strage del 12 agosto a 
Castiglione di Sicilia, in provincia di Catania, dove un gruppo di militari 
tedeschi preceduti da un’autoblindo entra nel paese e uccide tutti gli uomini 
che incontra per strada lasciando dietro di sé 16 vittime.

I nazisti abbandonano velocemente la Calabria per concentrarsi 
in Campania al fine di salvaguardare la ritirata del grosso dell’esercito 
verso nord. L’occupazione nazista sarà particolarmente dura nell’area 
nordoccidentale di Napoli e nel casertano. Già negli ultimi giorni del 
settembre 1943, mentre a Napoli infuriano le Quattro Giornate, si  
registrano nell’agro aversano, a Teverola, Casal di Principe, Orta di 
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Atella, uccisioni, incendi e devastazioni. Si tratta di un tempo breve, giorni 
addirittura; nel caso della provincia napoletana si dispiega nell’arco di tempo 
compreso tra l’8 settembre e i primi giorni dell’ottobre 1943. Notizie di eccidi 
si hanno ad Acerra, Afragola, Bacoli, Giugliano, Marano, Nola.

Le stragi si inseriscono in una strategia del terrore preventiva, tesa a 
scoraggiare qualsiasi tentativo di ribellione da parte della popolazione civile 
e impedire la nascita di una resistenza organizzata. Vengono duramente 
puniti i comportamenti con i quali i civili cercano di difendere e proteggere 
le proprie realtà familiari e comunitarie. “L’eccidio si configurava come lo 
strumento attraverso cui si realizzava la fase conclusiva del conflitto che 
assumeva, per alcuni aspetti, caratteri di vera e propria guerra di sterminio”, 
osserva Chianese (cit., p. 144). “Le stragi non servono a reprimere azioni di 
resistenza partigiana e il nesso stringente mezzo-fine è messo in crisi proprio 
dal fatto che in molti casi l’attività di resistenza è assai parziale o addirittura 
inesistente. La conferma arriva dalla disamina delle stragi naziste nel 
Mezzogiorno, veri e propri ‘massacri ordinari’ messi in atto da una strategia 
del terrore delle truppe occupanti contro i civili”. (Chianese, cit., p. 145). 
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La geografia degli eccidi in cui siano cadute più di sette persone comprende in Italia oltre 400 casi, con una 

maggior concentrazione nel centro-nord, in Toscana e Emilia-Romagna.

Nel sud del Paese, le aree più coinvolte da episodi di violenza e da rappresaglie sono state quelle tra il barese 

e il foggiano, tra Napoli e Caserta. La provincia di Caserta risulta essere una delle più colpite dalla ferocia 

nazista (Capobianco, 1995).

Il maggior numero delle vittime si conta nelle fasi convulse della ritirata, quando presumibilmente le truppe 

tedesche sono sottoposte al forte stress psicologico determinato dalla necessità di abbandonare le proprie 

posizioni difensive, esponendosi così in terreno aperto a possibili attacchi alleati. Questo senso di insicurezza è 

particolarmente diffuso tra i reparti tedeschi che presidiano il settore del Medio Volturno, perché sono esposti 

ad attacchi sferrati dagli Alleati da più direzioni: da est, lungo il tratto superiore del fiume, che scorre da nord 

a sud; e da sud, nel tratto in cui il Volturno piega verso ovest dirigendosi verso il Tirreno (De Marco, 2004).

I massacri costituiscono l’atto finale di una lunga serie di violenze ai danni della popolazione; infatti, sono 

preceduti da sopraffazioni di ogni genere, per ogni minimo gesto di ostilità nei confronti dei militari tedeschi.

Oltre ai 54 civili uccisi a Bellona il 7 ottobre, nella stessa cittadina pagano con la vita altri uomini inermi, tra 

cui i fratelli Cafaro, uccisi dai militari tedeschi solo perché sono rientrati nella loro abitazione per accudire il 

bestiame (Comitato cittadino Pro Erigendo monumento, a cura di, 1943).

A Caserta e provincia si contano 278 episodi di violenza contro i civili. Di seguito le stragi avvenute nel 

territorio casertano con più di cinque vittime in ordine cronologico:

Data Luogo Caduti

13 settembre 1943 Teverola 16 di cui 14 carabinieri e 2 civili

27 settembre 1943 San Prisco 7 civili

30 settembre 1943 Orta d’Atella 25 di cui 1 religioso e 1 donna

3 ottobre 1943 Camigliano 6 civiliST
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4 ottobre 1943 Caserta 25 civili di cui 8 donne e 9 bambini

5 ottobre 1943 Capua 16 civili di cui 1 bambino

5-6 ottobre 1943 Santa Maria Capua Vetere 13 civili di cui 4 donne

7 ottobre 1943 Bellona 
54 di cui 6 religiosi, 3 adolescenti, 16 giovani, 3 militari, 

5 ignoti

8 ottobre 1943 Castel Volturno 9 civili

18 ottobre 1943 Alvignano 17 di cui 1 religioso

12-14 ottobre 1943 Pignataro Maggiore 15 civili

13 ottobre 1943 Caiazzo 22 civili di cui 7 donne e 11 bambini

22 ottobre 1943 Sparanise 36 civili di cui 7 donne

28-29 ottobre 1943 Mondragone 30 civili di cui 1 donna e 1 bambino

28-31 ottobre 1943 Prata Sannita 13 civili di cui 3 donne e 1 bambino

1-4 novembre 1943 Conca della Campania 39 civili di cui 3 donne

11 novembre 1943 San Pietro Infine 14 civili

7-16 dicembre 1943 Mignano di Monte Lungo 80 militari

Fonte: www.straginazifasciste.it
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Non mancano episodi di resistenza spontanea o di rivolta popolare 
che si tramutano in insurrezione organizzata, come a Matera (21 settembre 
1943), Lanciano (4-6 ottobre) e Napoli. Tuttavia, la maggior parte delle 
forme di resistenza si configura come strategie di sopravvivenza, di 
protezione della propria famiglia, della casa, degli animali e del podere, che 
si tenta di sottrarre alle razzie, ai saccheggi, alle devastazioni dei soldati. 
Anche di fronte a queste forme di ribellione, la ferocia della reazione delle 
truppe naziste non si fa attendere. 

È il caso della strage di Bellona avvenuta il 7 ottobre 1943 e raccontata in 
questo volume. Come ha ricordato Chianese quella di Bellona è “una strage 
che ripropone un itinerario consueto: saccheggi, razzie, devastazioni, 
incendi, evacuazione, rastrellamenti, massacro, distruzione quasi totale 
del paese. In una cronistoria dell’eccidio è segnalato ancora un altro 
elemento e cioè la pratica di trattenere ostaggi come ulteriore strumento di 
intimidazione” (cit., p. 152).

Il 6 ottobre, la V Armata americana raggiunge la riva meridionale 
del Volturno. Il giorno seguente, lo stesso dell’eccidio di Bellona, le truppe 
alleate iniziano i preparativi per l’attacco contro le forze tedesche. La data 
dell’operazione, fissata per la notte tra il 9 e il 10, sarà poi spostata alla notte 
del 12 ottobre.

Per ragioni strategiche, il fiume Volturno è diventato decisivo per 
la realizzazione del piano tedesco che prevede la costruzione lungo 
l’Appennino di un sistema difensivo per ritardare l’avanzata dell’esercito 
alleato verso nord. Dopo due giorni di duri combattimenti, gli Alleati 
riescono a superare il fiume e liberare la città di Caiazzo. La sera del 13 
ottobre, mentre gli Alleati stanno per oltrepassare il fiume, un manipolo di 
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soldati tedeschi, che occupa una casa utilizzata come posto di comando sul 
Monte Carmignano, uccide gli abitanti di un casolare, che si erano rifugiati 
per sfuggire ai bombardamenti: quattro uomini, sette donne e undici 
bambini. Le vittime della strage erano sospettate di aver lanciato segnali 
luminosi agli Alleati.

Nel novembre 1943, sono gli Alleati ad avviare le prime indagini 
sull’eccidio di Bellona, incaricando un ufficiale della V Armata di stilare un 
rapporto investigativo sull’eccidio, consumato nei pressi di una cava di tufo 
poco distante dall’abitato, e di raccogliere le testimonianze degli abitanti. 

Nel dicembre dello stesso anno, nasce per volontà dei cittadini e dei 
familiari delle vittime un comitato che si impegna per la realizzazione di 
un monumento commemorativo, inaugurato il 7 gennaio 1945 e collocato 
proprio nella cava di tufo luogo della strage.

Il monumento reca incisa un’epigrafe di Benedetto Croce che – come 
accadrà anche per il monumento alle vittime dell’eccidio di Caiazzo 
inaugurato nel 1968 – dà voce ad un eccidio che è simbolo delle atrocità 
commesse dalle forze naziste, nell’occupazione del Mezzogiorno: un “grido 
dell’offesa umanità”.
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Bellona è una cittadina della provincia di Caserta; il centro storico 
è situato pochi chilometri a nord del fiume Volturno, che attraversa il 
territorio comunale. Insieme con la cittadina di Vitulazio formava il 
comune di Villa Volturno. I due comuni erano stati unificati nel 1927 con la 
soppressione della provincia di Terra di Lavoro voluta da Mussolini, e sono 
tornati autonomi nel 1945.

Il 7 ottobre 1943 truppe tedesche di stanza nella cittadina fucilano  
54 persone.

Delle vittime dell’eccidio, cinque non sono state identificate, anche 
se per una di queste, all’inizio, c’è una sorta di riconoscimento mai più 
accertato (Comitato cittadino Pro Erigendo monumento, 1943).

La strage viene considerata una rappresaglia. Il giorno precedente,  
un gruppo di militari tedeschi si è introdotto in una abitazione di Bellona 
e ha molestato le ragazze presenti; un parente, intervenuto in loro difesa, 
ha ucciso uno dei militari e ne ha ferito un secondo con un lancio di bombe 
a mano. 

L’eccidio è consumato per vendicare le perdite subite il 6 ottobre 1943; 
ma di quanto accaduto manca qualsiasi testimonianza oculare. Infatti, non 
si conoscono gli ultimi atti della tragica vicenda; il luogo dell’esecuzione, 
una vecchia cava di tufo in disuso, posta ai margini del paese, dista circa 

La strage di Bellona nelle carte dell’inchiesta 
della Procura militare di Napoli 

(1994-2000)
di Valeria Fusco
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Nel 1927, con decreto n. 1 datato 2 gennaio, il fascismo sopprime l’antica provincia di Terra di Lavoro (“Gazzetta 

Ufficiale”, 11 gennaio 1927, n. 7) e aggrega i suoi comuni alle province limitrofe di Benevento, Campobasso, 

Napoli, alla nuova provincia di Frosinone e a quella di Roma, in quest’ultimo caso sotto la giurisdizione della 

neonata provincia di Littoria nel 1934. Scompare così la provincia che aveva come capoluogo Caserta e che 

era la più estesa del Regno con i suoi 5.269 chilometri quadrati e una popolazione di 867.826 abitanti suddivisi 

in 192 comuni (Galasso, 1995). Mussolini, riguardo la questione del casertano, si esprime con dure parole in 

Parlamento (in “Scritti e discorsi 1914-1939”): 

Veniamo ai Mazzoni. I Mazzoni sono una piaga che sta tra la provincia di Roma e quella di Napoli, ex 

Caserta: terreno paludoso, stepposo, malarico, abitato da una popolazione che fin dai tempi dei romani 

aveva una pessima reputazione, ed era chiamata popolazione dei latrones. 
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Riordinamento delle circoscrizioni provinciali, RDL 2 gennaio 1927, n. 1  
(Archivio Centrale dello Stato)
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L’anno seguente, il 18 gennaio 1928, la decisione di Mussolini diventa legge con la firma del ministro della 

giustizia, Alfredo Rocco. Il giornalista Di Fiore afferma che Mussolini fosse convinto che le divisioni interne 

al suo partito in provincia di Caserta favorissero i camorristi. Ne aveva avuto conferma dalla relazione 

ricevuta dal maggiore dei Carabinieri Vincenzo Anceschi, comandante della Divisione territoriale di Caserta 

(2003, p. 44): 

È necessario che la scelta di Podestà e Segretari politici sia improntata a severità, scegliendo persone 

che diano garanzia di rettitudine. In molti comuni non sono ancora stati nominati i Podestà, ve ne sono 

alcuni totalmente incapaci. In ciò non è estranea qualche inframmettenza politica. Così dicasi dei Segretari 

politici, alcuni protettori della delinquenza ammonti dalla magistratura e infine qualcuno trescava con la 

Massoneria per cui sono in corso indagini.

Con questo rapporto del maggiore Anceschi, ci sono tutti i presupposti per fornire a Mussolini l’alibi a rimuovere 

un’intera classe politica: è anche colpa loro se la camorra era cresciuta in questa provincia. Secondo Marco 

De Angelis, lo smembramento prima e la soppressione poi sono dovuti agli interessi delle popolazioni e dei 

gruppi di pressione dei circondari – quelli di Sora, Piedimonte d’Alife e Nola – interessati al disegno storico-

politico-amministrativo del regime fascista e di Mussolini: in particolare quello di far risorgere le “regioni 

di Augusto” (Capobianco, 1995, pp. 157-159). Ridefinire, cioè, la regione che divide il Lazio dalla Campania 

ponendo come limiti di confine il vulcano di Roccamonfina e le montagne delle Mainarde e ricostruire intorno 

a Roma le antiche unità etniche (il sannio, la terra dei volsci e l’etruria); rivalutare l’attrazione esercitata da 

Roma sui territori circostanti; infine, valorizzare la “grande Napoli” come terza città del Regno. La soppressione 

avvenuta in un secondo momento è in parte dovuta al vuoto di potere della classe dirigente fascista casertana 

(De Angelis, 2007, pp.57-59). Seppur fortemente ridimensionata, la provincia di Caserta è formata comunque 

da 70 comuni; avrebbe potuto mantenere il suo ruolo di provincia. Ma la successiva soppressione è dovuta 

anche al fatto che molti prefetti di Caserta, nel periodo giolittiano, abitavano con la famiglia a Napoli; questo 

motivo spinge il duce a sopprimere la provincia: “era anacronistico lasciare Caserta sia pur ridotta ai minimi 

termini, nel novero delle province” (De Simone, 2005, p. 35).

Dopo la Liberazione, con il decreto dell’11 giugno 1945, la provincia di Caserta viene ricostituita (“Gazzetta 

Ufficiale” 17 luglio 1945, n. 85), ma è privata di gran parte dei territori che avevano fatto parte della provincia di 

Terra di Lavoro prima del 1927. Il 7 novembre 1955 la provincia festeggia il decennale dalla sua ricostituzione. 

Alla cerimonia, oltre al presidente della provincia e a cento sindaci in rappresentanza dei rispettivi comuni, 

sono presenti il presidente della Repubblica Giovanni Gronchi, il presidente della Camera Giovanni Leone, 
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il rappresentante del Senato Lepore, il rappresentante del Capo del Governo Gava e il ministro degli Interni 

Tambroni (“Decennale della provincia di Caserta”, 1955).

Nel ventennio, i cambiamenti negli assetti territoriali riguardano anche le amministrazioni comunali. Con il 

riordinamento delle circoscrizioni provinciali e la soppressione dell’antica provincia di Terra di Lavoro stabiliti 

nel 1927, il comune di Bellona cambia provincia di appartenenza, venendo aggregato a quella di Napoli. Un 

anno più tardi, il Regio decreto 9 febbraio 1928, n. 232, sopprime il municipio bellonese creando un nuovo 

comune denominato Villa Volturno costituito con i territori dei soppressi comuni di Bellona e Vitulazio, in 

provincia di Napoli (“Gazzetta Ufficiale”, 27 febbraio 1928, n. 48). L’autonomia amministrativa del comune 

di Bellona viene ripristinata nel dopoguerra: con Decreto legislativo luogotenenziale 29 marzo 1946, n. 200, 

sono ricostituiti i comuni di Bellona e Vitulazio a seguito del distacco dei territori dal soppresso comune di 

Villa Volturno, aggregati alla provincia di Caserta (“Gazzetta Ufficiale. Serie Generale”, 27 aprile 1946, n. 98).

Riunione dei  
comuni di Bellona  
e Vitulazio in un 
unico comune 
denominato Villa 
Volturno, 1928 
(Archivio Centrale 
dello Stato)
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100-150 metri dalle ultime abitazioni. Gli spari potevano essere facilmente 
percepiti. Gli inquirenti americani deducono che al momento della 
fucilazione il paese fosse già stato evacuato. 

I cadaveri, interrati facendo saltare le pareti della cava, sono rinvenuti 
solo intorno al 16 ottobre, quando il territorio è liberato dalle truppe alleate 
e gli sfollati fanno ritorno al paese. L’opera di riesumazione si svolge intorno 
al 24 o 25 ottobre. Altri 22 corpi sono trovati nella campagna intorno a 
Bellona, uccisi tra il 5 e il 15 ottobre. 

La ritualità, come la caccia all’uomo avvenuta in tutto il paese, la 
selezione degli ostaggi, il raduno nella chiesa, sono alcuni degli elementi 
che generalmente accompagnano le rappresaglie consumate dai tedeschi 
nelle zone di occupazione.

La strage di Bellona si inserisce a pieno titolo in quella che la 
storiografia più recente ha definito una vera e propria guerra ai civili 
(Gribaudi, 2003). Il clima generale di violenze contro la popolazione civile 
che esplode con l’armistizio, con “il farsi nemico” (Chianese, 2004) delle 
truppe tedesche, si snoda in una catena di eccidi, rapine, razzie e violenze 
in generale che colpiscono, oltre al napoletano, in misura particolarmente 
intesa la provincia di Caserta dove si contano oltre 600 morti tra i civili 
(Agnone, Capobianco, 1990).

Riguardo alla vicenda di Bellona è opportuno effettuare alcune 
considerazioni. 

Anomalo, rispetto alle esecuzioni sommarie per rappresaglia eseguite 
dalle truppe tedesche nell’Italia occupata, è l’altissimo numero di vittime 
civili di gran lunga superiore a quella che, pur con numerose eccezioni, 
potremmo considerare la “media” nelle rappresaglie naziste in Italia:  
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Il luogo dove vengono trucidati i martiri è una cava in tufo profonda circa 25 metri, posta ai margini della zona 

abitata, al confine tra i comuni di Bellona e Vitulazio che, all’epoca dei fatti, costituiscono un unico comune 

denominato Villa Volturno. La cava è di proprietà di Giovannino Carusone detto “O’ scialone”. Subito dopo 

l’esumazione dei corpi, viene posta, sul luogo dell’eccidio, una croce in legno. 

In seguito, grazie al Comitato Pro Erigendo Monumento sono avviati i lavori di riqualificazione del luogo. Il 

progetto iniziale, affidato all’ing. Giovanni Della Cioppa, sopravvissuto all’eccidio, prevede la costruzione di 

una stele commemorativa costruita con il travertino bellonese sulla quale è incisa un’epigrafe redatta dal 

filosofo Benedetto Croce e i nomi dei caduti.

Alla fine degli anni Sessanta, l’area è ampliata e sono creati i loculi nei quali successivamente vengono traslati 

dal cimitero di Bellona i resti di alcuni martiri (i loculi occupati dai martiri sono contrassegnati da una piccola 

stella).

LA
 C

AV
A

 D
I T

U
FO



19

 I fatti

Nota del Comitato ANFIM 
Campania indirizzata 
al Commissariato per le 
Onoranze ai Caduti del 
Ministero della Difesa e 
all’ANFIM nazionale relativa 
alle traslazioni delle salme, 
20 ottobre 1976  
(Archivio ANFIM nazionale)
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10 fucilati per ogni caduto tedesco e 5 per ogni ferito. Nella realtà dei fatti 
sappiamo che tali cifre subivano variazioni anche notevoli a seconda del 
caso. In generale ciò dipendeva dalla gravità dell’offesa da vendicare: se 
si trattava, cioè, dell’uccisione di un ufficiale o di un sottoufficiale o di 
un numero particolarmente elevato di soldati: “nell’ampia casistica di 
rappresaglie tedesche in Italia dobbiamo ammettere di non conoscere altri 
casi in cui l’uccisione e il ferimento di graduati di truppa, abbiano condotto 
all’uccisione di un numero così ampio di ostaggi” (Gentile, 1999).

LE INDAGINI E I PROCESSI
Le prime approssimative notizie sull’eccidio sono diffuse dalla stampa 

locale a pochi giorni di distanza dagli eventi, mentre il 7 novembre 1943 “La 
Gazzetta del Mezzogiorno” pubblica un articolo dal titolo “La cava dei martiri”, 
nel quale si dà notizia del rinvenimento dei cadaveri e della loro sepoltura.

A distanza di un mese e mezzo saranno gli Alleati ad avviare le prime 
indagini. Il 27 novembre 1943 viene infatti incaricato un ufficiale della V 
Armata americana di compilare un rapporto investigativo che raccoglie 
le testimonianze di alcuni abitanti di Bellona. Nell’indagine si indicano 
il Panzergrenadier-Regiment 115 e i nomi di due ufficiali, Hans Joachim e 
Sandrog, come comandanti dei reparti presenti sul posto nei giorni delle 
uccisioni; tuttavia, non è possibile identificarli con certezza.

Nei mesi successivi alla Liberazione, viene aperto dalla Giustizia 
militare il fascicolo d’inchiesta per le stragi di Masseria Lepre e di Villa 



21

 I fatti

Volturno (il nome della municipalità che durante il fascismo riunisce i due 
paesi di Bellona e Vitulazio). Ma nel 1947 una mano ignota mette tutto a 
tacere, e il fascicolo su Bellona, insieme ad altri 694 fascicoli e un registro 
generale con l’elenco di 2.274 brutali stragi compiute da nazisti e fascisti tra 
il 1943 e il 1945 lungo il territorio del Paese, con i nomi dei responsabili di 
quegli eccidi, finisce sepolto dentro al cosiddetto “armadio della vergogna”.

Nell’aprile 1960 il fascicolo di Bellona, e di tutte le altre stragi, viene 
archiviato “provvisoriamente” dal procuratore Santacroce. Bisognerà 
attendere il maggio 1994 quando a Roma, nella sede della Procura generale 
militare a Palazzo Cesi, i 695 fascicoli vengono appunto riportati alla luce 
dal magistrato Antonino Intelisano, che indagava sui crimini commessi 
da capitano delle SS Erich Pribke riguardo la strage delle Fosse Ardeatine 
(Giustolisi, 2004, pp. 12-16).

A metà degli anni Sessanta riprende l’indagine sulla strage di Bellona: 
il governo tedesco in prossimità della definitiva archiviazione dei crimini 
del nazismo (Verjährung) chiede al governo italiano l’invio di informazioni 
su crimini dell’occupazione rimasti impuniti. Tra i fascicoli trasmessi si 
trova anche quello che riguarda la strage di Bellona.

Nel giugno 1967, su indicazione della Zentrale Stelle der 
Landesjustizverwaltungen di Ludwigsburg, la Procura di Traunstein 
in Baviera dà avvio ad una sua inchiesta. La consultazione degli uffici e 
degli archivi da parte degli inquirenti non fornisce però elementi precisi 
e circostanziati sull’eccidio di Bellona. Vengono interrogati numerosi 
ex militari che avevano fatto parte della 3a Panzergrenadier-Division e 
della 16a Panzer-Division, entrambe presenti in Campania nel 1943, ma 
lontane dalla zona di Bellona e del tutto estranee a quella strage. Nessuno 
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degli interrogati sarà in grado di fornire indicazioni o di ricordare il nome 
Bellona. Per questi motivi nel 1971 la magistratura tedesca decide di 
archiviare anche questa inchiesta.

Solo nel 1994, dopo il ritrovamento del fascicolo a Palazzo Cesi, viene 
avviata dalla magistratura italiana una nuova inchiesta. Le prime ricerche 
condotte in Germania non approdano a nulla, anche se, nei primi anni 
2000, la Procura militare di Napoli sarà comunque in grado di ricostruire il 
quadro delle responsabilità. Alle indagini collabora anche lo storico Carlo 
Gentile, in qualità di perito, che riesce ad individuare i nomi dei soldati 
coinvolti nello scontro con i civili di Bellona, ma soprattutto a identificare 
tra i responsabili della strage alcuni degli ufficiali tedeschi. Tra questi, il 
colonnello Wolfgang Maucke, morto ad Amburgo nel 1963, e il capitano 
Hans Sandrock, comandante di un reparto del Panzer-Regiment “Hermann 
Göring”, subordinato agli ordini del colonnello Maucke all’epoca della 
strage. Il procedimento a carico di Sandrock viene però definitivamente 
archiviato il 7 marzo 2000, a causa dell’impossibilità di rintracciare 
l’indagato e di individuare le sue responsabilità nella strage. Emergerà poi 
che Sandrock era morto il 23 settembre 1995 a Colonia.
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L’IRRUZIONE NELL’ABITAZIONE 
DEI CAFARO

Ricostruiamo, grazie ai rapporti investigativi dell’inchiesta sulla 
strage condotta dagli americani nel 1943 e in particolare dal capitano  
Milton R. Wexler appartenente alla V Armata, le fasi precedenti 
l’eccidio. Questa serie di deposizioni, datate 27 novembre 1943, contiene 
le dichiarazioni della famiglia Cafaro, protagonista, suo malgrado, 
dell’episodio scatenante la rappresaglia.

La sera del 6 ottobre 1943, intorno 18.00, tre soldati tedeschi fanno 
irruzione in un’abitazione di via Vittoria (oggi via 54 Martiri), circondano  
e importunano alcune ragazze che lì risiedono. Non è la prima volta: 
infatti, già la sera del 4 ottobre, soldati tedeschi si introducono nell’abitazione 
della famiglia Cafaro spaventando i presenti con bombe a mano e solo  
l’intervento di un sottoufficiale tedesco, chiamato dalla signora 
Cafaro, li costringe ad allontanarsi. Nel gruppo di ragazze radunate il 6 
ottobre, ci sono le sorelle Cafaro residenti a Bellona e le sorelle Marzio 
originarie di Napoli, che avevano trovato ospitalità a Bellona con la  
famiglia. Radunate le ragazze, i soldati intimano ai presenti di 
allontanarsi; lo zio di una di loro cerca di difenderle, ma viene colpito 
alla nuca dal proiettile sparato da uno dei soldati tedeschi. Le loro grida 
e gli spari attirano l’attenzione di Francesco Cafaro, fratello maggiore di 
una delle due ragazze importunate, nascosto nella soffitta della propria 
abitazione per sfuggire alle truppe tedesche. 
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Per difendere le ragazze, Francesco Cafaro lancia una bomba a mano 
contro il muro del cortile e, preso di mira dal fuoco dei soldati tedeschi, 
riesce a scappare lanciando altre due bombe a mano; anche un altro civile 
italiano spara contro i soldati tedeschi.

Traduzione in lingua  
inglese della 

testimonianza di Maria 
Cafaro raccolta dal 

capitano Wexler a Bellona 
il 24 novembre 1943 
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Traduzione in 
lingua inglese della 
testimonianza di 
Francesco Cafaro 
 raccolta dal capitano 
Wexler a Bellona  
il 24 novembre 1943
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Il risultato della colluttazione ha come epilogo l’uccisione di un 
militare tedesco e il ferimento di un commilitone. Gli altri due soldati 
riescono a scappare e a dare l’allarme, informando i loro superiori di ciò 
che poco prima è accaduto, anche perché il comando generale tedesco, 
alloggiato nel palazzo Battaglia-Pezzulo, si trova a pochi metri dal luogo 
della colluttazione. 

La versione data dalla famiglia Cafaro è differente da quella contenuta 
nei verbali dell’indagine condotta dai Carabinieri nel 1944; infatti nel 
verbale non si parla di un’irruzione da parte dei tedeschi in un’abitazione 
privata, bensì di un incontro durante una passeggiata dei tre militari con 
il gruppo di donne. I soldati, armati di pistola, avrebbero intimato alle 
persone più anziane di continuare il cammino e alle ragazze di seguirli; solo 
allora lo zio delle Cafaro, Luigi Della Cioppa, sarebbe intervenuto cercando 
di convincere i militari a desistere dal loro intento; da questo punto in poi 
le due versioni coincidono.
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Rapporto dei Carabinieri 
della Compagnia  
di Santa Maria Capua 
Vetere, 12 giugno 1944
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Un’altra versione riguardo la rappresaglia tedesca è fornita da Giorgina 
Izzo, che in una lettera indirizzata alla sorella afferma che un soldato 
tedesco avrebbe ucciso una ragazza di 18 anni solo perché di nazionalità 
americana. I parenti della giovane avrebbero risposto uccidendo il militare. 
Questa versione non ha avuto nessun riscontro.

La mattina del 7 ottobre del 1943, alle 6.30, comincia una spietata 
caccia all’uomo da parte dei militari tedeschi, che riescono a radunare 
un nutrito gruppo di uomini, frugando in ogni angolo del paese, presso 
la piazza principale della cittadina. In seguito, gli uomini rastrellati sono 
rinchiusi nella chiesa di San Michele Arcangelo.
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Traduzione in 
lingua inglese della 

testimonianza di Giovanni 
Della Cioppa raccolta dal 

capitano Wexler a Bellona 
il 24 novembre 1943
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Le testimonianze dei familiari e dei sopravvissuti sono molto importanti per la ricostruzione dell’eccidio. È 

grazie a Giovanni Giudicianni, che per primo si adopera nella raccolta delle testimonianze, che possiamo 

tramandare la storia di questa tragedia attraverso le parole di chi l’ha vissuta in prima persona. Così, nei 

ricordi di genitori e fratelli e delle mogli, raccolti nel volume “Anche in questa piccola terra” (1999), si avverte 

la durezza della vita sotto l’occupazione tedesca, in particolare per gli uomini, che sono costretti a nascondersi:

Con la guerra tutte [queste] belle cose sparirono. Mio fratello fu chiamato a prestare servizio militare 

in aeronautica. Divenne motorista e lo mandarono all’aeroporto di Cagliari Elmas. I bombardamenti su 

Capua si intensificarono di giorno in giorno e avevano di mira prevalentemente il Pirotecnico, la stazione 

ferroviaria e l’aeroporto militare. Decidemmo allora di trasferirci a Bellona perché volevamo essere più 

al sicuro. Qui non conoscevamo proprio nessuno. Ci sistemammo in una casetta da dove era possibile 

accedere ad un vicino ricovero, una cantina in tufo ricavata quasi sotto l’abitazione, come ce n’erano tante 

in quel periodo. Era buia e piena di umidità. Lì nel ricovero incontravamo spesso il reverendo D’Aquino che 

proveniva anche lui da Capua e con il quale passavamo ore intere a pregare. Quando suonava l’allarme 

lasciavamo l’abitazione e ci rifugiavamo nella cantina. Papà non stava sempre con noi. Il lavoro lo teneva 

impegnato a Capua. Ma spesso veniva a trovarci. (Assunta Simeone, figlia di Ciro)

Una volta vennero da noi alcuni tedeschi che volevano qualche gallina. Lui [il fratello Giovanni, ndr] andò 

nel pollaio, ne prese due e gliele diede. Ricevette in cambio un paio di scarpe, di cui andava fiero. Erano le 

stesse scarpe che portava quando fu ucciso. (Pasquale Carusone, fratello di Giovanni e Francesco)

Qualche giorno prima del 7 ottobre, durante una delle mie visite al seminario, Gennaro mi chiese di tornare 

a casa. In un primo tempo pensai ad un momento di debolezza di mio figlio e cercai di convincerlo a 

rimanere, preoccupato della brutta figura che avremmo fatto in paese. Ma Gennaro precisò subito che il 

padre priore, allarmato dai bombardamenti sempre più frequenti nella zona, aveva deciso di inviare una 

lettera a tutti i genitori dei ragazzi ospitati in seminario, pregandoli di tenere i propri figlioli a casa finché 

non fosse passata la guerra. […] A casa ci fermammo un paio di giorni, giusto il tempo per organizzare il 

trasferimento presso alcuni parenti a Pontelatone, dato che anche a Bellona, con il passare dei giorni, i 

bombardamenti si erano fatti più intensi. Ritornammo di nuovo a casa il 5 ottobre. Il paese era pressoché 

deserto. La gente era nascosta nelle soffitte, nelle cantine e nei ricoveri di fortuna. Anche noi ci sistemammo 

nella cantina della nostra casa. Stavamo lì nascosti come gli altri ad aspettare che la guerra passasse. 

(Giuseppe Filaccio, padre di Gennaro)
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Il momento del rastrellamento, la mattina del 7 ottobre, è vivo nella memoria di Maria Angela Della Cioppa, 

moglie di Francesco Villano, e Giuseppe Filaccio, padre di Gennaro:

…eravamo nascosti nel ricovero della “Signorinella” che si trovava proprio vicino alla piazza principale 

del paese. Con me portavo il bambino che aveva diciannove mesi. Ad un certo punto, sul far del giorno, 

incominciò a sentirsi un trambusto e capimmo subito che erano i tedeschi. Dicevano di cercare uomini 

da mandare al lavoro. Un uomo che era nel ricovero con noi propose a Ciccio di scappare con lui. Ma 

mio marito rispose che preferiva restare. L’uomo allora andò via, scavalcò un muro lì vicino e riuscì ad 

allontanarsi attraverso un cunicolo. Vennero due soldati che presero mio marito e il dott. Rucco, medico 

del paese. Catturarono anche il parroco don Andrea Rovelli che era uscito dal ricovero convinto che, 

essendo religioso, non l’avrebbero mai portato al lavoro. Quando i soldati stavano per portar via Ciccio, 

io cercai di impedirlo. Mi aggrappai a lui assieme al bambino e non lo volevo lasciare. Ma, mentre uno dei 

militari strattonava mio marito, l’altro mi colpì le mani con il calcio del fucile. 

…sul far dell’alba, sentimmo bussare. L’ora insolita e la violenza dei colpi ci fecero subito capire che erano 

i tedeschi. Mia moglie voleva andar su ad aprire, ma subito Gennaro si fece avanti e convinse la madre 

a restare nel suo nascondiglio per evitare che i tedeschi potessero portarla via per qualche lavoro. Lui, 

invece, con l’abito di passionista addosso, non l’avrebbero mai preso. E così andò ad aprire. “Su, vieni con 

noi! Dobbiamo andare a lavorare!”, sentimmo distintamente dalla cantina dove eravamo nascosti. E da 

quel momento non lo vedemmo più. 

Alcuni familiari, nonostante il pericolo, seguono da vicino il rastrellamento fino alla cappella di San Michele e 

oltre, come ricordano Gabriella Caputo, moglie di Lorenzo Petriccione, e Maria Angela Della Cioppa, moglie 

di Francesco Villano:

Appena uscirono, rientrai in casa, presi con me la bambina e gli corsi dietro. Arrivai alla cappella di S. 

Michele. Fuori la cappella c’erano tutti i familiari di quelli che erano stati presi. Cercai di entrare, ma i 

tedeschi non mi fecero passare. Allora rimasi lì fuori ad aspettare con la bambina in braccio. Fu tra i 

primi dieci che uscì mio marito. Pioveva. […] Li presero presto, poco prima delle sette. Alle dieci ci fu un 

bando con il quale si avvisava che chi per le due era ancora in paese sarebbe stato fucilato. Sfollammo 

perciò a Camigliano dove dormivamo in una stalla. Ogni tanto tornavo a Bellona per vedere se Lorenzo 

era rientrato […].
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In preda ad una profonda inquietudine andai verso la cappella di S. Michele dove gli uomini erano stati 

concentrati. “Dove volete portare mio marito?” chiesi più volte gridando. Ma dai tedeschi nessuna risposta. 

Poi Ciccio uscì dalla cappella insieme ad altri, in un gruppo di dieci. Allora io gli corsi dietro ma venni 

bloccata dai soldati al “Pozzo della via”. Dopo quasi un’ora tolsero il blocco e, con il cuore in gola, mi avviai 

correndo lungo la strada dove Ciccio era stato portato. I tedeschi mi bloccarono di nuovo, vicino alla casa 

dei Pezzulo dove era sistemato il loro comando. Con me avevo portato del pane e un cambio di biancheria 

intima. Pensavo che lui ne avesse avuto sicuramente bisogno perché quella mattina cadeva una pioggia 

leggera ma insistente. “Dove avete portato mio marito? Ditemi dove! Gli ho portato da mangiare”. Ma 

uno dei militari, indicando con un impercettibile gesto del capo la cava poco distante, rispose: “Tornate a 

casa. Hanno già mangiato. Hanno mangiato bene”. Volsi lo sguardo verso la cava e vidi in lontananza un 

militare che con una pala raccoglieva qua e là il terriccio e poi lo buttava giù nel fondo. Io non sospettai 

di nulla. 

L’inquietudine per la sorte dei congiunti e la ricerca di notizie sui rastrellati si ritrovano nelle parole di Luigi 

Perileri, fratello di Michelangelo, e Assunta Simeone, figlia di Ciro:

Nessuno pensò alla tragedia che si stava consumando, neanche quando a gruppi di dieci si videro uscire 

dalla chiesetta le persone catturate. Si pensò, in quel momento, che i gruppi sarebbero stati smistati 

per lavorare in posti diversi. La sera dello stesso giorno ci siamo rifugiati a Camigliano dove mio padre 

conosceva don Ciccio lovino, che sarebbe diventato poi sindaco del paese. Dopo un paio di giorni ci 

raggiunse don Carmine Catone, parroco del vicino paese di Vitulazio. […] ci raccontò una strana storia. 

Era stato avvicinato da un ufficiale tedesco che lo aveva pregato di celebrare una messa nei pressi di una 

cava, al confine tra Bellona e Vitulazio. In questa cava, diceva il militare, pochi giorni prima erano state 

ammazzate 54 persone. Il rimorso di aver contribuito alla morte di quegli infelici era tale che l’ufficiale 

tedesco non riusciva più a dormire. Mia madre pensò subito a Michelangelo, ma don Carmine le rispose 

che nulla sapeva sull’identità di quelle persone. 

Non abbiamo sospettato di niente ed il trascorrere dei giorni senza vedere tornare quegli uomini non 

destava eccessive preoccupazioni. Prima o poi avrebbero fatto ritorno a casa. Era già capitato altre volte. 

Ma qualcuno conosceva la terribile verità. Forse aveva visto, forse aveva sentito raccontare da altri quanto 

era avvenuto quella mattina. Lo prova la circostanza che, appena gli Inglesi sono arrivati a Bellona, tutto 

il paese è corso sulla cava. 
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Infine, la scoperta, lo scavo, l’esumazione:

Gli inglesi entrarono in paese il 17 ottobre […] Tutti cominciarono ad uscire, ma fino a sera non vidi mio 

marito. Il lunedì nemmeno si vide nessuno di quelli che erano stati presi. Il giorno successivo, martedì 19, si 

diceva per Bellona che tutti quelli presi il giorno 7 erano stati fucilati dai tedeschi nella cava di Giovannino 

“o’ scialone”. Corremmo tutti la a vedere. Quando arrivammo sulla cava il suolo era compatto come quello 

di un cortile e non si andava a pensare che lì sotto c’erano 54 morti. Quel giorno, chi con il piccone, chi con 

la zappa, chi con la pala, si cominciò a scavare finché uscirono i primi morti. (Gabriella Caputo, moglie di 

Lorenzo Petriccione)

Poi lo scavo venne sospeso dagli inglesi per ragioni sanitarie, ma riprese di lì a poco per la pressione 

esercitata dai Bellonesi sulle truppe alleate. Per togliere la terra prodotta dallo scoppio delle mine fatte 

brillare dopo l’esecuzione, ci si serviva dei “cestigliucci”, recipienti di vimini tipici della zona, che venivano 

passati di mano in mano da una lunga fila di uomini, prima di essere svuotati. Si scavava con picconi, 

pale e con tutto ciò che servisse a rimuovere la terra. Talvolta, per disperazione, anche con le mani. (Luigi 

Perileri, fratello di Michelangelo)

In seguito, altri storici si sono interessati alla vicenda di Bellona; tra questi le professoresse Gabriella Gribaudi 

e Anna Maria Zaccaria che hanno inserito alcune testimonianze in un progetto molto più ampio denominato 

“Memorie del territorio” http://www.memoriedalterritorio.it/ Archivio Multimediale delle Memorie, a cura 

del Dipartimento di Scienze Sociale dell’Università di Napoli “Federico II”. Sul sito sono inserite le interviste 

a Giuseppe Cafaro, testimone della rappresaglia nazista, a Carolina Nardone, testimone dell’uccisione del 

fratello nella rappresaglia, e a Maria Villano, che perse marito e fratello e figlio nella rappresaglia nazista.

Infine, le testimonianze raccolte da Valeria Fusco, nipote di Raffaele. Franco Valeriani parla dei rapporti con le 

truppe tedesche che fino all’8 settembre 1943 sono di cordialità e rispetto reciproco: i ragazzi giocano a calcio 

con i soldati e questi li fanno salire sui carri armanti.

Poi, tutto s’interruppe bruscamente: cominciarono a saccheggiare le case e a perpetrare soprusi fino al 7 

ottobre, quando, poco più che bambino, vidi dalla finestra della mia casa, passare alcuni gruppi di vittime 

che venivano accompagnate al luogo dell’eccidio. Transitava il III o forse il IV gruppo quando un uomo che 

zoppicava vistosamente, Cesare Della Cioppa, si fermò per allacciarsi le scarpe: uno dei militari tedeschi 

notando questo suo gesto, gli sferrò un calcio e lo fece cadere a terra; il militare gli intimò più volte di 
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alzarsi ma il Della Cioppa non ce la faceva da solo ed allora un altro uomo del gruppo, Raffaele Manco, 

voleva soccorrerlo, ma non potè aiutarlo perché lo stesso soldato gli sferrò un calcio, obbligandolo a 

ritornare al suo posto. Il povero Cesare dovette alzarsi da solo e riprendere il suo posto spintonato con un 

mitra.

Con la testimonianza di Antonetta Criscione riviviamo il momento che precede la strage. I tedeschi prendono 

in ostaggio il suocero, Raffaele Fusco, mentre è a letto con la febbre alta: a nulla valgono le preghiere dei suoi 

familiari. I figli di Raffaele sono nascosti nella casa di Antonetta Criscione in piazza Umberto I, dietro un grosso 

e pesante armadio che nasconde l’ingresso di una stanza. Quando i tedeschi, il 7 ottobre, inseguono Giovanni 

Limongi, questi riesce a raggiungere proprio questa casa e le donne gli offrono rifugio nella stanza “segreta”. 

Giunti sul posto, i soldati, stupiti dell’improvvisa sparizione di Limongi, non sospettano che dietro il pesante 

armadio si trovi una stanza stipata di uomini. 

Michelina Di Nardo dà testimonianza del momento della scoperta dei cadaveri. La donna apprende questa 

notizia dalla zia Mariannina, sorella di don Salvatore Antropoli. Rientrati a Bellona, dopo esser stati evacuati, 

gli sfollati non riescono ad avere notizie sulla sorte degli uomini rastrellati il 7 ottobre. Ai margini del paese 

c’è una cava in tufo, che emana un cattivo odore. Il 7 ottobre, la signora Petruzzelli, che all’epoca abita in 

una delle ultime case a ridosso della cava, sente degli spari di mitra provenire dalla cava. Proprio lì saranno 

rinvenuti i corpi delle vittime. 

Vittorio Giudicianni racconta che, nei giorni successivi alla macabra scoperta delle vittime, i militari inglesi 

respingono la richiesta dei famigliari di riesumare i cadaveri; temono che si diffondano delle malattie tra la 

popolazione. Una notte vede dalla sua finestra alcuni uomini che portano sulle spalle assi in legno provenienti 

dalle strutture di letti. Nonostante l’opposizione dei militari, gli uomini si recano infatti presso la cava, 

cercando, come possono, di dare una degna sepoltura ai propri cari.
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L’ESECUZIONE DELLA 
RAPPRESAGLIA

Verso le 8.00 di mattina gli uomini sono condotti presso la cava di tufo 
di proprietà di Giovannino “O scialone”, dove sono barbaramente trucidati 
(Giudicianni, Salerno, 1999). Il “lavoro” dei tedeschi è preciso e meticoloso: 
i gruppi, formati da 10 uomini, partono dalla chiesa di Sant’Michele 
Arcangelo ogni cinque minuti circa (Pascucci, 1995).

Il sesto gruppo è a circa 50 metri dalla cava quando un ordine sospende 
l’esecuzione. I tedeschi si accaniscono contro i corpi dei 54 uomini 
fucilati prima di coprirli con del terriccio. Quindi, fanno franare le pareti  
della cava. 

In realtà le vittime, secondo la metodica tedesca, avrebbero 
dovuto essere 50, perché i gruppi di persone prelevati dalla cappella di  
Sant’Michele Arcangelo erano composti da 10 uomini; le vittime 
dell’eccidio, invece, sono 54, perché quattro uomini sono catturati  
durante il tragitto che dalla chiesa porta alla cava. 

Nel corso della mattinata dell’8 ottobre, viene ordinato alla 
popolazione bellonese di lasciare il paese e di dirigersi verso Camigliano, 
località distante pochi chilometri.

Il massacro è scoperto il 20 ottobre: voci insistenti diffuse tra la 
popolazione sostengono che tutti gli uomini catturati il 7 ottobre siano  
stati fucilati presso la cava di tufo sita, all’epoca, ai margini del paese 
(Angelone, 2003).
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Lista dei civili uccisi 
a Bellona il 7 ottobre 

allegata alla testimonianza 
di Gennaro De Lillo 

raccolta dal capitano 
Wexler a Bellona  

il 24 novembre 1943
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IMPUTATI E TESTIMONI
Nessuno dei pochi testimoni ascoltati dagli inquirenti americani 

nell’inchiesta del 1943 è in grado di fornire indicazioni concrete sui 
responsabili della strage né di fornire nomi di persona o di unità militari 
coinvolte. Gli unici due nomi che emergono durante le inchieste sono quelli 
di Hans Joachim e del capitano Sandrog.

Gli imputati: Hans Joachim
A proposito delle responsabilità di Hans Joachim, a parte le evidenti 

difficoltà di giungere ad una sua identificazione precisa, è presto appurato 
che “Hans Joachim” corrisponde ad un nome di battesimo. Lo stesso 
capitano, nel biglietto fatto recapitare ad una donna, Anita Carità, si firma 
“Hans-Joachim”, dove i due elementi del nome sono separati da un trattino: 
segno grafico raramente utilizzato per dividere un nome da un cognome.

Un’importante testimonianza, poco approfondita, riguarda il fratello 
di Anita, Giovanni Carità, che negli anni ‘60 si trasferisce a Wolfsburg 
(Germania) per lavoro. Giovanni prende in affitto una casa in questa 
cittadina e sul caminetto dell’abitazione vede una foto raffigurante il 
capitano Hans-Joachim; interpellando la proprietaria sull’identità della 
persona nella foto, scopre che si tratta del figlio, un ufficiale tedesco morto 
sul fronte italiano. La donna aggiunge che anche il marito, un colonnello 
dell’esercito, era morto sul fronte russo. Giovanni conosce Hans-Joachim 
perché il militare si era recato più volte nella loro abitazione durante la loro 
permanenza a Bellona.



41

 I fatti

Traduzione in 
lingua inglese della 
testimonianza di Anita 
Carità raccolta dal 
capitano Wexler a Bellona 
il 25 novembre 1943
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Risultato della ricerca su 
Hans Joachim svolta dalle 

autorità militari italiane 
su richiesta della Procura 

militare di Napoli, anni 
Novanta (?)

Nel 1995, Anita Carità, trasferitasi in America, viene contattata alla 
ripresa del processo dalla Questura di Napoli. In una missiva afferma di 
ricordare con poca precisione il cognome di Hans-Joachim dato il tempo 
intercorso dalla strage fino agli anni Novanta; il nome che le torna alla 
memoria è “ Hans Joachim Willhelm”.

Indagini nei confronti del capitano tedesco Hans-Joachim Willhelm, 
o Hans-Joachim Sandrog, non hanno prodotto nessun risultato. Si 
presuppone che il capitano, in realtà, risponda al nome di Hans Joachim 
Bellinger (1917-1996): infatti, risulta che questo capitano all’età di 26 anni 
si trovasse in Italia, come riportato in un interrogatorio, e che avesse un 
forte dolore all’occhio molto probabilmente a causa di una ferita alla testa 
riportata in battaglia ad Einatez. Un’informazione desunta dal biglietto 
che Anita Carità aveva consegnato al capitano Wexler già nel 1943.
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Copia della testimonianza 
di Anita Carità raccolta 
dagli inquirenti italiani, 
1995
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Queste informazioni, però, non coincidono con la deposizione 
di Anita Carità, che avrebbe incontrato il capitano nei giorni 24-26 
settembre, mentre il reparto comandato da Bellinger raggiunge Bellona  
solo il 4 ottobre.

La donna afferma che l’unità di genieri comandata dal capitano Hans-
Joachim fosse stata l’ultima a lasciare Bellona prima dell’arrivo degli 
Alleati, cosa non verosimile in quanto l’intera popolazione di Bellona era 
stata fatta sgomberare tra il 7 e l’8 ottobre (Graziano, 1997) senza nessuna 
eccezione, mentre le truppe tedesche avevano lasciato il paese il 15 ottobre.

Gli imputati: il capitano Sandrock
Riguardo al capitano Sandrog indicato in un rapporto dei Carabinieri 

del 12 giugno 1944 come responsabile della strage, dalle ricerche presso la  
Deutsche Dienstelle effettuate da Carlo Gentile (incaricato dalla Procura 
militare di Napoli) risulta essere Hans Sandrock, comandante del III gruppo 
Panzer Regiment Hermann Göring. L’ipotesi trova conferma in numerosi 
documenti: una relazione della 9a compagnia indica la presenza del suo 
comando a Villa Volturno intorno al 4 ottobre (in BA-MA,RL 32/61,III. Panzer-
Regiment Hermann Göring,9. Kompanie, Gefechtsbericht,17 ottobre 1943).
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Allegato alla relazione 
del consulente Carlo 
Gentile sulla struttura 
e l’organizzazione del 
comandante del III 
gruppo Panzer Regiment 
Hermann Göring,  
2 settembre 1999 
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Il capitano Sandrock risulta l’unico imputato nel processo per l’eccidio 
di Bellona.

Per ricostruire il quadro delle responsabilità è importante stabilire 
con precisione da quali truppe fosse occupato il territorio di Villa Volturno.

Il territorio di Bellona era controllato dalle truppe del Kampfgruppe 
Maucke alla cui testa era il colonnello Wolfgang Maucke, comandante del 
Panzer-Grenadier-Regiment 115; oltre a Maucke, risultano presenti nella 
zona altre unità minori: il III gruppo Panzer-Regiment Hermann Göring 
comandato dal capitano Hans Sandrock ed i genieri della Hermann Göring.

Disegno della disposizione 
delle truppe tedesche 

nel territorio di Bellona 
allegato alle carte 

dell’inchiesta  
della V Armata  

americana, 1943
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Una rappresaglia delle dimensioni di quella messa in atto a Bellona 
avrebbe potuto essere eseguita solamente sulla base di un ordine superiore 
che, nel caso specifico, non avrebbe potuto essere altro che quello del 
colonnello Wolfgang Maucke. 

Infatti, i militari tedeschi coinvolti nell’incidente del 6 ottobre 
appartenevano entrambi ad un’unità del Kampfgruppe Maucke.

Lista di soldati tedeschi 
caduti in Campania a 
settembre-ottobre 1943; 
sono indicati i militari 
coinvolti nell’episodio 
che ha scatenato la 
rappresaglia 
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Ma, dal fascicolo processuale, non risulta a carico di Maucke, nessun 
capo d’imputazione.

L’unico imputato per l’eccidio, data la mancata identificazione di 
Hans-Joachim, risulta, dunque, il capitano Hans Sandrock, ma il processo 
a suo carico è stato archiviato in data 7 marzo 2000 “Perché dalle indagini 
non sono emersi elementi univoci e sufficienti né l’attribuibilità del fatto 
né circa la sua esatta identificazione”.

IL RICORDO DELLE VITTIME,  
LA MEMORIA DELL’ECCIDIO

Quello che distingue Bellona dalle molte cittadine in cui furono 
compiuti massacri contro la popolazione civile ad opera dei nazisti è il 
culto della memoria, che in tutti questi anni non si è mai affievolito (Della 
Valle, 2005). 

Emblematico è il caso della strage di Caiazzo: sull’eccidio di Monte 
Carmignano cala una coltre di silenzio e indifferenza fino a quando un 
italoamericano appassionato di storia, Joseph Agnone, mentre studia 
la guerra sul Volturno, scopre casualmente a Washington il dossier sulla 
strage e invia il carteggio alla magistratura italiana.

A Bellona, invece, il ricordo delle vittime è stato celebrato fin dal 
1943, quando un gruppo di giovani professionisti decide di formare un 
comitato dal nome “Pro Erigendo Monumento” per la costruzione di un 
monumento, al fine di trasmettere il ricordo di quel tragico evento alle  
generazioni future. 
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La stele commemorativa, in travertino, è benedetta il 7 ottobre del 
1945, nel secondo anniversario dell’eccidio, alla presenza dei cittadini 
di Bellona e dei comuni limitrofi e delle autorità civili e militari. Sul 
basamento della stele, progettata da Giovanni Della Cioppa (anche lui 
ostaggio al momento del rastrellamento, successivamente rilasciato), è 
incisa un’epigrafe dettata dal filosofo Benedetto Croce:

Anche in questa piccola terra sorge una delle innumerevoli stele che in 
ogni parte d’Europa segneranno il grido dell’offesa umanità contro gente 
creduta amica e nella quale orrenda si è discoperta, armata di tecnica 
moderna la belva primeva. Bellona in memoria dei suoi 54 cittadini, 

Primo progetto  
del sacrario dedicato 
ai martiri di Bellona 
(Archivio Comitato 
ANFIM Campania)
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padri di famiglia, giovinetti innocenti, pii sacerdoti, sotto specie di 
condurli a lavori tolti alle loro case e per delirio di vendetta dalla fredda 
rabbia tedesca, il giorno 7 ottobre 1943 trucidati e i corpi gettati nella  
prossima cava.
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Un’altra epigrafe, redatta da Giuseppe Borrelli, era stata scartata in 
favore di quella del filosofo (Comitato cittadino Pro Erigendo monumento, 
a cura di, 1943). 

Successivamente, l’ex cava di tufo, luogo dell’eccidio, è trasformata 
in Mausoleo-Ossario, inaugurato il 7 ottobre 1968, 25° anniversario della 
strage.

Commemorazione 
solenne dell’eccidio 
di Bellona, 7 ottobre 
1945 (Archivio della 
Fondazione Biblioteca 
Benedetto Croce)
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Nei  primi giorni dopo la scoperta dei corpi delle 54 persone uccise, nel 1943, un gruppo di giovani professionisti 

decide di formare un comitato dal nome “Pro Erigendo Monumento”. Il 29 marzo 1953 il comitato entra a far 

parte dell’ANFIM – Associazione Nazionale tra le Famiglie Italiane Martiri caduti per la libertà della Patria, 

nata a Roma nel 1947. Nel 1969, si costituisce il Comitato Anfim Campania con sede a Bellona. I presidenti 

che si sono susseguiti alla guida dell’associazione sono: Giovanni Limongi, Pietropaolo Carbone, Vincenzo 

Carbone, Valeria Fusco (in carica).
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Le autorità civili e militari e i rappresentati dell’ANFIM nazionale e del Comitato ANFIM 
Campania in occasione della commemorazione del 7 ottobre 2022
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Nota del Comitato Pro 
Erigendo Monumento 
indirizzata al Capo 
provvisorio dello Stato e 
alle autorità politiche e 
militari italiane e alleate per 
chiedere che i responsabili 
dell’eccidio siano processati, 
13 gennaio 1947
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Il 7 ottobre 1976 i familiari delle vittime sono insigniti di una medaglia 
d’argento e un diploma è conferito loro dal Consiglio provinciale di Caserta. 
Il 28 novembre 1982, in occasione dell’XI Giornata nazionale del ricordo, 
l’ANRP - Associazione Nazionale Reduci dalla Prigionia, dall’Internamento, 
dalla Guerra di Liberazione e loro familiari conferisce al gonfalone del 
comune di Bellona la Medaglia d’oro al merito patriottico (Villano, 1982).

Il 10 ottobre 1997 il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro 
fa visita al Mausoleo Ossario per rendere omaggio alle 54 vittime e in 
quell’occasione stabilisce la concessione al comune di Bellona, “motu 
proprio”, della Medaglia d’oro al Valor Militare con la seguente motivazione:

Bellona, protagonista di un primo tentativo di resistenza armata, 
subì, il sette ottobre 1943, la reazione indiscriminata e feroce dell’oppressore 
nazista. Cinquantaquattro inermi cittadini, gente di ogni età, cultura, 
professione e ceto sociale, furono vittime di quella barbara rappresaglia 
che già mostrava il suo sanguinario e vile volto. L’eroica testimonianza 
dei suoi cittadini valse ad additare agli italiani tutti il cammino che, 
attraverso la Resistenza e la lotta armata, avrebbe condotto alla libertà ed 
indicato alle generazioni future la via della pace e della democrazia.

Roma, 23 aprile 1998
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Decreto del Presidente 
della Repubblica di 
conferimento della 
Medaglia d’Oro al Valor 
Militare al comune di 
Bellona, 23 aprile 1998
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Rassegna stampa 
sulla visita ufficiale 
del presidente della 

Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro a Bellona,  

11 ottobre 1997
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LE VITTIME
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Frammenti sulle storie e sulle vite delle vittime della strage nazista di 
Bellona sono restituiti in questa sezione del volume attraverso una selezione 
di documenti frutto di ricerche condotte presso l’Archivio dell’ANFIM 
nazionale e tra le carte dell’archivio ANFIM Campania, presso l’Archivio 
di Stato di Napoli e l’Archivio di Stato di Caserta, nel fondo “Ricompart” 
dell’Archivio Centrale dello Stato e in archivi privati e di famiglia. Fonte 
delle testimonianze dei famigliari è il volume “Anche in questa piccola terra. 
L’eccidio nazista di Bellona” (Giudicianni, Salerno, 1999).
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DOMENICO ABBATE   27 anni    
Nato a Bellona il 14 gennaio 1916
di Pasquale Abbate e Antonella [Paneano]
Professione: religioso appartenente alla 
Congregazione della Passione di Gesù Cristo 
(Passionisti)
Catturato dai nazisti nella casa dei genitori  
il 7 ottobre 1943
Riconosciuto caduto per la lotta di 
liberazione il 18 ottobre 1947

SALVATORE ANTROPOLI   33 anni     
Nato a Bellona il 18 marzo 1910
Professione: sacerdote,  
parroco di Brezza (CE)

BENEDETTO CAFARO   43 anni
Nato a Pastorano (CE) il 13 settembre 1900
di Battista Cafaro e Maria Giovanna 
[Lagnese]
Professione: operaio, dipendente dello 
Stabilimento militare “Pirotecnico”  
del Regio Esercito di Capua
Riconosciuto caduto per la lotta di 
liberazione il 21 ottobre 1947

SECONDINO AURILIO   16 anni   
Nato a Bellona il 9 gennaio 1927
di Giovanni Aurilio e Teresa Carusone
Professione: operaio, manovale
Riconosciuto caduto per la lotta di  
liberazione il 19 novembre 1947

ERNESTO ADDELIO   17 anni    
Nato a Bellona il 2 dicembre 1925
di Francesco Addelio e Filomena Taddeo
Professione: contadino
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 19 novembre 1947

LUIGI CAFARO   23 anni    
Nato a Bellona il 12 maggio 1920
di Giuseppe Cafaro e [M. Francesca] Capezzuto
Titolo di studio: terza elementare
Professione: contadino
Catturato dai nazisti nella masseria di famiglia  
in contrada Ferranzano di Bellona
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 19 novembre 1947

VINCENZO CARBONE   48 anni    
Nato a Capua il 26 luglio 1895
di Pietro Paolo Carbone e Concetta Racchiera
Professione: operaio meccanico specializzato 
dello Stabilimento militare “Pirotecnico” del Regio 
Esercito di Capua
Catturato dai nazisti in un ricovero di fortuna
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 21 ottobre 1947
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Foglio matricolare di 
Domenico Abbate iscritto 
nelle liste di leva del Distretto 
di Caserta, “esentato dalla 
presentazione del servizio 
militare quale religioso 
vincolato ai voti” in virtù  
degli accordi con la Santa  
Sede del 1929  
(Archivio di Stato di Caserta, 
Distretti militari - Ruoli 
matricolari, matr. 35481)
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Foglio matricolare di Ernesto Addelio iscritto nelle liste di leva del Distretto di Caserta,  
sul quale sono riportati data e circostanze della morte  

(Archivio di Stato di Caserta, Distretti militari - Ruoli matricolari, matr. 1144)
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Certificato fornito dalla Stazione dei Carabinieri di Villa Volturno a corredo dell’istanza presentata  
al Comitato Pro Vittime Politiche dalla madre di Secondino Aurilio per il riconoscimento del sussidio di guerra,  
2 febbraio 1946 (Archivio di Stato di Napoli, Prefettura, Vittime politiche, 10, 543)
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Atti di stato civile 
rilasciati dal comune di 
Villa Volturno / Bellona 
allegati alla pratica per 
il riconoscimento dello 
status di vittima politica 
di Benedetto Cafaro 
e per la concessione 
dell’assistenza ai 
famigliari della vittima 
(Archivio di Stato  
di Napoli, Prefettura, 
Vittime politiche,  
10, 545)
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Foglio matricolare 
di Benedetto Cafaro 
iscritto nelle liste di 
leva del Distretto di 
Caserta, soldato di 
fanteria mandato 
rivedibile e assolto dalla 
renitenza per amnistia 
con sentenza della 
R. Pretura di Caserta 
nel 1929 (Archivio 
di Stato di Caserta, 
Distretti militari - Ruoli 
matricolari, matr. 21146)
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Foglio matricolare di 
Luigi Cafaro iscritto nelle 
liste di leva del Distretto 

di Caserta, classe 1920. 
Soldato di fanteria per 

le compagnie mortai 
divisione Venezia, Luigi 

Cafaro è chiamato alle 
armi nel febbraio 1940 

e inviato in Albania, 
territorio dichiarato in 

stato di guerra nell’ottobre 
1940; nel gennaio 1941 è 
ricoverato nell’ospedale 

da campo di Elbasan per 
congelamento ai piedi. 

Inizia un calvario che 
lo porterà a successive 
degenze ospedaliere e 

lunghe convalescenze.  
Tornato idoneo, è 

assegnato ai servizi 
militari in modo 

permanente fino al 
congedo nel gennaio 1942  

(Archivio di Stato di 
Caserta, Distretti militari 

- Ruoli matricolari,  
matr. 6128)
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Foglio matricolare di Vincenzo Carbone iscritto nelle liste di leva del Distretto 
di Caserta; dispensato dal servizio militare perché operaio d’artiglieria (1917) 
e aggiustatore meccanico dello Stabilimento militare “Pirotecnico” del Regio 
Esercito di Capua (1939). Nel 1940 è “militarizzato” con il grado di sergente 
maggiore; nel 1962, gli è riconosciuta la qualifica di partigiano caduto  
(Archivio di Stato di Caserta, Distretti militari - Ruoli matricolari, matr. 21225)

Lettera manoscritta della vedova 
di Vincenzo Carbone indirizzata al Comitato Pro 
Vittime Politiche per la richiesta di assistenza, 
11 dicembre 1946 (Archivio di Stato di Napoli, 
Prefettura, Vittime politiche, 1, 30)  
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FRANCESCO CARUSONE   12 anni    
Nato a Bellona il 21 febbraio 1931
di Pietro Carusone e Francesca Carusone
Professione: contadino
Riconosciuto caduto per la lotta di 
liberazione il 19 novembre 1947

VINCENZO CARUSONE   16 anni    
Nato a Bellona il 2 gennaio 1927
di Gennaro Carusone e Angela [Angelina] 
Tascione
Professione: bracciante
Catturato dai nazisti il 7 ottobre 1943 
nell’abitazione di Antonio Fusco
Riconosciuto caduto per la lotta di 
liberazione il 21 ottobre 1947

SECONDINO CARUSONE   26 anni    
Nato a Bellona il 7 aprile 1917
di Giuseppe Carusone e Salzillo Maddalena
Professione: contadino
Catturato dai nazisti insieme al cognato 
Francesco Villano nel ricovero dell’abitazione 
della signorina Pozzuoli
Riconosciuto caduto per la lotta di 
liberazione il 19 novembre 1947

GIOVANNI CARUSONE   28 anni    
Nato a Bellona il 1° maggio 1915
di Pietro Carusone e Francesca Carusone
Professione: contadino
Riconosciuto caduto per la lotta di 
liberazione il 19 novembre 1947

In famiglia eravamo dieci fratelli. Il più grande era Giovanni, nato nel ‘15; Francesco era uno 
degli ultimi, del ’31. Quella mattina del 7 ottobre tutta la famiglia si trovava in casa di una 
conoscente in campagna. Avevamo una nostra abitazione in paese, con un giardino e una stalla. 
Giovanni vi stava portando delle bestie. Passarono alcuni soldati su una camionetta e,  
in un primo momento, si limitarono a suonare il clacson, senza fermarlo. Poco dopo ritornarono 
indietro e lo catturarono. Mia madre, non vedendolo tornare, si preoccupò e mandò Francesco 
a cercarlo, sicura che i tedeschi non avrebbero mai preso un bambino. “Tu sei piccolo.  
A te non diranno niente”, ripeteva, cercando di vincere le resistenze di Francesco, che non 
voleva andare. […] Giovanni era da pochi giorni tornato dalla Croazia, dove aveva prestato 
servizio nelle scuderie dell’esercito. Aveva un carattere ribelle, orgoglioso. […]  
Francesco era un ragazzo tranquillo, raramente si allontanava da casa.

Testimonianza di Pasquale, fratello di Francesco e Giovanni Carusone
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Certificati forniti dal comune e dalla Stazione 
dei Carabinieri di Villa Volturno a corredo 

dell’istanza presentata al Comitato Pro Vittime 
Politiche dal padre di Vincenzo Carusone 

per il riconoscimento del sussidio di guerra, 
novembre-dicembre 1945 (Archivio di Stato 

di Napoli, Prefettura, Vittime politiche, 6, 311)
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Foglio matricolare di Vincenzo Carusone, partigiano appartenente alla formazione “Campania” caduto  
per rappresaglia nemica (Archivio di Stato di Caserta, Distretti militari - Ruoli matricolari, matr. 12784)
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REMO COSTA   37 anni    
Nato a Capua il 10 maggio 1906
di Ferdinando Costa e Spiezio Anna
Professione: operaio, dipendente dello 
Stabilimento militare “Pirotecnico” del Regio 
Esercito di Capua
Catturato dai nazisti il 7 ottobre 1943 
Riconosciuto caduto per la lotta di 
liberazione il 7 ottobre 1947

CESARE DELLA CIOPPA   30 anni    
Nato a Bellona il 4 aprile 1913
di Cesare Della Cioppa e Gennara Tescione
Professione: sarto
Riconosciuto caduto per la lotta di 
liberazione il 21 ottobre 1947

CIRO ESPOSITO   25 anni    
Nato a Napoli il 18 settembre 1918
Professione: artigiano
Catturato dai nazisti insieme al fratello Giovanni
La famiglia era sfollata a Bellona per sfuggire  
ai bombardamenti su Napoli

GIUSEPPE DI NUCCIO   19 anni    
Nato a Pomigliano d’Arco (NA) il 5 marzo 1924
di Gennaro Di Nuccio 
Professione: studente
La famiglia era sfollata a Bellona per sfuggire 
ai bombardamenti su Napoli
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione 
il 29 gennaio 1947

MICHELE DE FILIPPO   20 anni    
Nato a Bellona il 13 giugno 1923
di Antonio De Filippo e Maria Giuseppa Cioppa
Professione: contadino
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 21 ottobre 1947

FERDINANDO DE FILIPPO   44 anni    
Nato a Capua il 21 novembre 1898
di Antonio De Filippo e Grazia Anantasio 
Professione: contadino
Catturato dai nazisti il 7 ottobre 1943 
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 9 ottobre 1947

PASQUALE DELLA CIOPPA   55 anni    
Nato a Bellona il 1° febbraio 1888
di Giacomo Della Cioppa e Maria Fusco
Professione: contadino
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 21 ottobre 1947

GIOVANNI ESPOSITO   28 anni    
Nato a Napoli il 27 ottobre 1914
Professione: artigiano
Catturato dai nazisti insieme al fratello Ciro
La famiglia era sfollata a Bellona per sfuggire  
ai bombardamenti su Napoli
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Foglio matricolare di Ferdinando De Filippo iscritto nelle 
liste di leva del Distretto di Caserta, classe 1898. Soldato 
di fanteria, prima categoria, reduce della prima guerra 
mondiale, nel 1920 è arruolato nel Corpo della Regia Guardia, 
in seguito soppresso. È richiamato alle armi per esigenza 
di carattere eccezionale e assegnato al 236° Battaglione [di 
Terr.] Mobile nel giugno 1940 e inviato in territorio di guerra, 
in Albania. Tra il luglio del 1941 e il mese di gennaio dell’anno 
successivo viene ricoverato più volte nell’infermeria 
presidiaria di Durazzo, per “malaria recidiva - infermità 
dipendente da causa di servizio”; in congedo illimitato  
dal 18 marzo 1942 (Archivio di Stato di Caserta, Distretti 
militari - Ruoli matricolari, matr. 10552)
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Certificati forniti dal comune e dalla Stazione dei Carabinieri di Villa Volturno a corredo dell’istanza presentata  
al Comitato Pro Vittime Politiche dal padre di Michele De Filippo per il riconoscimento del sussidio di guerra,  
dicembre 1945 - febbraio 1946 (Archivio di Stato di Napoli, Prefettura, Vittime politiche, 10, 538)
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Foglio matricolare di Cesare Della Cioppa. Volontario 
nelle unità delle Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale considerato arruolato nel Regio Esercito 

(1940), è inviato in zona di guerra, in Albania. 
Rientrato per le cure in seguito al congelamento di 

entrambi i piedi, dopo aver subito parziali amputazioni 
agli arti è collocato in congedo assoluto nel gennaio 1943 

(Archivio di Stato di Caserta, Distretti militari - Ruoli 
matricolari, matr. 28436bis)
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Lettera manoscritta da 
Marta D’Alonzo, vedova 
di Pasquale Della Cioppa, 
indirizzata al Comitato Pro 
Vittime Politiche per la 
richiesta di assistenza,  
11 novembre 1946 
(Archivio di Stato  
di Napoli, Prefettura, 
Vittime politiche, 10, 524)
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Gennaro aveva 12 anni quando incontrò padre Luca, che era un passionista. Ricordo  
che eravamo da zia Leonilde, una signora conosciuta in tutto il paese perché preparava  
i ragazzi al catechismo. Gennaro fu colpito dalla figura di padre Luca e da quel momento 
espresse più volte il desiderio di farsi anche lui passionista. […] Ne parlai spesso con mia 
moglie e alla fine decidemmo di assecondare la sua decisione. Gennaro era buono e dolce. 
Sembrava fatto apposta per fare il prete. Ed io ero contento e dentro di me spesso pensavo 
con orgoglio: “Guarda un po’, il figlio di un muratore che diventa prete!”. E così lui entrò 
nel seminario dei padri passionisti di Calvi Risorta.

Testimonianza di Giuseppe, padre di Gennaro Filaccio 

“Caro papà, non potrò più aiutarti a fare il muratore, ma ogni sera reciterò una 
preghiera per tutti voi, perché pregare sarà l’unica cosa che saprò fare”.

Lettera di Gennaro Filaccio inviata alla famiglia  
alcuni giorni dopo l’ingresso in seminario, ca. 1940 

ANTIMO FILACCIO   57 anni    
Nato a Bellona il 26 luglio 1886
di Gennaro Filaccio e Agnese Ruotolo
Professione: muratore
Storia militare: reduce della prima guerra mondiale
Catturato dai nazisti insieme al fratello Secondino,  
al nipote Gennaro e altri compaesani
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione il 28 ottobre 1947

GENNARO FILACCIO   15 anni    
Nato a Bellona il 22 aprile 1928
di Giuseppe Filaccio e Maria Grazia [Marfongalli]
Professione: studente presso il convento dei 
Padri Passionisti di Calvi Risorta
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947
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Risposta del Comitato Pro Vittime Politiche alla richiesta di Stefano e Angelo, figli di Antimo Filaccio, 
nella quale sono elencati i documenti da presentare per ottenere l’assistenza: domanda stato di famiglia, 
atto notarile e atto di morte (Archivio di Stato di Napoli, Prefettura, Vittime politiche, 17, 989)
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ANTONIO FUSCO   64 anni    
Nato a Bellona il 1° agosto 1879
di Giuseppe Fusco e Mariantonia Scialdone
Professione: contadino
Storia militare: reduce della prima guerra 
mondiale
Catturato dai nazisti il 7 ottobre 1943

RAFFAELE FUSCO   60 anni    
Nato a Bellona il 3 marzo 1883
di Luca Fusco e Maria Giuseppa [Francesca?] 
Ruotolo
Professione: calzolaio
Storia militare: reduce della prima guerra 
mondiale
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 21 ottobre 1947

ANGELO GIUDICIANNI   19 anni    
Nato a Bellona l’11 novembre 1923
di Giuseppe Giudicianni e Carmela Criscione
Professione: studente
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947

GIUSEPPE GIUDICIANNI  
(FU ANGELO)   48 anni
Nato a Bellona il 28 maggio 1895
di Angelo e Giovanna Limongi
Professione: agente del Corpo di Sanità marittima 
Storia militare: reduce della prima guerra mondiale
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947

CARLO FUSCO   18 anni    
Nato a Bellona il 20 gennaio 1925
di Lorenzo Fusco e Maria Giuseppa Villano
Titolo di studio: seconda avviamento professionale
Professione: contadino
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947
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Fascicolo relativo all’istanza 
presentata al Comitato 
Pro Vittime Politiche da 
Giovannina Maiorello, vedova 
di Fusco Antonio, per  
il riconoscimento del sussidio 
di guerra, maggio 1946, 
coperta (Archivio di Stato  
di Napoli, Prefettura,  
Vittime politiche, 15, 838)



81

Le vittime

Foglio matricolare  
di Carlo Fusco, soldato  

di leva, lasciato in congedo 
illimitato provvisorio 

nell’aprile del 1943 
(Archivio di Stato  

di Caserta, Distretti 
militari - Ruoli  

matricolari, matr. 1445)

Certificato fornito dalla 
Stazione dei Carabinieri 
di Villa Volturno a corredo 
dell’istanza presentata 
al Comitato Pro Vittime 
Politiche dal padre di Carlo 
Fusco per il riconoscimento 
del sussidio di guerra, 21 
gennaio 1947 (Archivio di 
Stato di Napoli, Prefettura, 
Vittime politiche, 17, 983)
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Foglio matricolare di 
Raffaele Fusco, soldato 
di fanteria. Arruolato 
per procura all’estero 
nel 1903, è dichiarato 
disertore per non aver 
risposto alla chiamata 
alle armi. Si costituisce 
al Distretto di Caserta 
e viene processato dal 
Tribunale militare  
di Napoli e in seguito 
amnistiato. Tra il 1910  
e il 1912 risulta all’estero 
con regolare passaporto 
e dispensato dalla 
chiamata. Nel 1914 
risponde all’ordine di 
mobilitazione generale 
e raggiunge il 15° 
Reggimento fanteria,  
in territorio dichiarato 
in stato di guerra.  
Il 25 ottobre 1917 viene 
fatto prigioniero e 
“restituito in Patria 
per conclusione 
di armistizio”, il 6 
novembre; tradotto 
nel campo di 
concentramento di 
Castelfranco Emilia, 
fa ritorno al proprio 
Reggimento il 21 
dicembre dello stesso 
anno (Archivio di 
Stato di Caserta, 
Distretti militari - Ruoli 
matricolari, matr. 
15395)
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Comunicazione di avvenuta attribuzione a Raffaele Fusco  
della qualifica di “Partigiano combattente caduto”  
(Archivio privato famiglia Fusco Raffaele)
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Istanza presentata [al presidente del Comitato Pro Vittime Politiche?] dal fratello di Raffaele Fusco  
– tutore dei figli minorenni – per il riconoscimento del sussidio di guerra; la richiesta è presentata su carta  

intestata dell’Associazione nazionale mutilati, invalidi e famiglie caduti civili di guerra, 1° luglio 1946  
(Archivio di Stato di Napoli, Prefettura, Vittime politiche, 10, 537)
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Istanza presentata da Carmela Criscione, madre di Angelo e moglie di Giuseppe Giudicianni,  
indirizzata al Comitato Pro Vittime Politiche per il riconoscimento del sussidio di guerra,  

2 febbraio 1945 (Archivio di Stato di Napoli, Prefettura, Vittime politiche, 10, 547)
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GIUSEPPE GIUDICIANNI 
(FU LUIGI)   52 anni
Nato a Bellona il 5 agosto 1891
di Luigi Giudicianni e Maria Parillo
Professione: commerciante
Storia militare: reduce della prima guerra mondiale
Catturato dai nazisti il 7 ottobre 1943 insieme al figlio Luigi
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione   
il 28 ottobre 1947 

ALFONSO LIMONGI   20 anni    
Nato a Bellona il 3 ottobre 1923
di Nicola e Maria Cristina De Crescenzo
Professione: studente dell’Istituto tecnico di 
Caserta
Catturato dai nazisti insieme ai fratelli Gaetano 
e Giovanni
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947

GIOVANNI LIMONGI   32 anni    
Nato a Bellona il 9 giugno 1911
di Nicola e Maria Cristina De Crescenzo
Professione: canonico benedettino, sacerdote, 
parroco di San Martino in Capua
Catturato dai nazisti insieme ai fratelli Alfonso  
e Gaetano
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947

PASQUALE LIMONGI   33 anni    
Nato a Bellona l’11 agosto 1910
di Vincenzo Limongi
Professione: farmacista, sottotenente in servizio 
presso l’Ospedale militare di Caserta
Catturato dai nazisti insieme al suo attendente 
Giuseppe Lo Prete
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947

LUIGI GIUDICIANNI 
(FRATEL GERARDO)   22 anni
Nato a Bellona il 16 ottobre 1920
Professione: religioso appartenente alla 
Congregazione della Passione di Gesù Cristo 
(Passionisti)
Catturato dai nazisti il 7 ottobre 1943 insieme  
al padre Giuseppe
Sfollato a Bellona presso la famiglia dopo  
l’8 settembre 1943, in seguito alla chiusura del 
convento dei Padri Passionisti di Calvi Risorta 

GIOVANNI LIGUORI   53 anni
Nato a Bellona il 24 novembre 1889
di Antonio Liguori e Maria Gaetana Cafaro [Capra?]
Professione: commerciante
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947 

GAETANO LIMONGI   36 anni    
Nato a Bellona il 20 settembre 1907
di Nicola e Maria Cristina De Crescenzo
Professione: impiegato dell’Ufficio postale di 
Bellona
Catturato dai nazisti insieme ai fratelli Alfonso  
e Giovanni
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947
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Fascicolo relativo all’istanza presentata al Comitato Pro Vittime Politiche da Gelsomina Pozzuoli,  
vedova di Giuseppe Giudicianni (fu Luigi), per il riconoscimento del sussidio di guerra, 1946-1947, coperta  

(Archivio di Stato di Napoli, Prefettura, Vittime politiche, 7, 359)
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Foglio matricolare di Giovanni Liguori, iscritto nelle liste di leva del Distretto di Caserta. Soldato di fanteria, riformato  
e lasciato in congedo, è chiamato alle armi il 30 aprile 1916 e inviato in territorio dichiarato in stato di guerra. Gli sono 
concessi un premio di smobilitazione (12 luglio 1919) e la dichiarazione di buona condotta e “per aver prestato servizio 
con fedeltà e onore”. Decorato con la Medaglia interalleata della Vittoria per la partecipazione alla prima guerra mondiale 
(Archivio di Stato di Caserta, Distretti militari - Ruoli matricolari, matr. 30078)
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Fascicolo relativo all’istanza presentata  
al Comitato Pro Vittime Politiche da 

Maria Cristina De Crescenzo, madre di 
Alfonso, Gaetano e Giovanni Limongi, per il 

riconoscimento del sussidio di guerra,  
1945-46 (Archivio di Stato di Napoli,  
Prefettura, Vittime politiche, 6, 313)
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Ricordino stampato  
in memoria  

dei fratelli Limongi  
(Archivio privato 

famiglia Fusco)
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Fascicolo relativo all’istanza presentata al Comitato Pro Vittime Politiche  
da Maria Cristina De Crescenzo, madre di Alfonso, Gaetano e Giovanni Limongi,  

per il riconoscimento del sussidio di guerra, 1945-46  
(Archivio di Stato di Napoli, Prefettura, Vittime politiche, 6, 313)
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…quando arrivarono in paese gli inglesi e gli americani, le voci divennero di colpo più insistenti 
e allora corremmo tutti alla cava di Giovannino “o’ scialone” e incominciammo a scavare  
con i picconi, le zappe, ed alcuni anche con le mani. Ricordo che quando trovammo il corpo  
di Raffaele Manco, il fratello Antonio che si trovava lì a scavare con noi emise un grido forte  
e disperato che si sentì fino in paese: “Oh, povero fratello mio!”.

Testimonianza di Giuseppe Filaccio sul ritrovamento del corpo di Raffaele Manco 

GIUSEPPE LO PRETE   27 anni    
Nato a Santa Maria di Leuca (Lecce) l’8 febbraio 1916
Professione: soldato del Corpo di Sanità
Catturato dai nazisti insieme a Pasquale Limongi

VALENTINO NARDONE   15 anni    
Nato a Bellona il 14 febbraio 1928
di Giuseppe Nardone e Maria Carmina Villano 
Professione: bracciante agricolo
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947

NICOLA PATRUNO   28 anni    
Nato a Corato (BA) il 1° maggio 1915
Professione: sottufficiale del Regio Esercito

GIUSEPPE MATERIA   52 anni    
Nato a San Domenico Vittorio (Messina) il 31 ottobre 1890
Professione: impiegato, direttore dell’Ufficio del Registro di Capua
Sfollato a Bellona per sfuggire ai bombardamenti su Capua

RAFFAELE MANCO   20 anni    
Nato a Bellona il 6 novembre 1922
di Raffaele Manco e Filomena Della Cioppa 
Titolo di studio: terza elementare
Professione: operaio
Catturato dai nazisti in un ricovero di fortuna al suo 
ritorno a Bellona dove era tornato per la celebrazione 
del proprio matrimonio il 27 giugno 1943
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947
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Foglio matricolare di Raffaele Manco, iscritto nelle liste di leva del Distretto di Caserta. Soldato di fanteria  
chiamato alle armi il 30 gennaio 1942. Per effetto della Circolare 318 G.M. 1945 è considerato in servizio militare  

dall’8 settembre 1943 al 7 ottobre 1943 (Archivio di Stato di Caserta, Distretti militari - Ruoli matricolari, matr. 13684) 
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Fascicolo relativo all’istanza presentata al Comitato Pro Vittime Politiche dai famigliari di Raffaele Manco,  
per il riconoscimento del sussidio di guerra, 1946, coperta (Archivio di Stato di Napoli, Prefettura,  
Vittime politiche, 10, 544)
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Richiesta di nulla osta a procedere alla traslazione della salma di Raffaele Manco al Mausoleo-Ossario  
della “Cava dei Martiri”, inoltrata dal Comitato ANFIM Campania al Commissariato generale onoranze caduti  

del Ministero della Difesa, 12 settembre 1978 (Archivio ANFIM Nazionale)
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MICHELANGELO PERILERI   36 anni    
Nato a Bellona il 18 settembre 1907
di Andrea Perileri e Maria Natale
Professione: contadino
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947

ANDREA ROVELLI   67 anni    
Nato a Bellona il 16 agosto 1876
di Antimo Rovelli e Francesca Munno
Professione: sacerdote, parroco di Bellona
Catturato dai nazisti la mattina del 7 ottobre 1943 
mentre celebrava la Santa Messa

LORENZO PETRICCIONE   32 anni    
Nato a Sant’Angelo in Formis, frazione di Capua,  
il 29 novembre 1910
di Donato Petriccione e Carmela Varone
Professione: agente del Corpo delle  
Guardie carcerarie

RAFFAELE PERRELLA   26 anni    
Nato a Capua il 13 maggio 1917
di Giovanni Perrella e Assunta D’Aquino
Professione: operaio, manovale presso lo Stabilimento 
militare “Pirotecnico” del Regio Esercito di Capua
Sfollato a Bellona per sfuggire ai bombardamenti  
su Capua
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 9 ottobre 1947

VINCENZO RONZINO   31 anni    
Nato a Santa Margherita di Savoia (Foggia)  
il 12 maggio 1912
Professione: sottufficiale dell’Aeronautica Militare  
in servizio presso il campo di Aviazione di Capua
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Michelangelo era sordomuto dalla nascita. […] Da ragazzo aveva frequentato a Napoli  
una scuola per sordomuti dove gli avevano insegnato anche il mestiere di falegname. […]  
Poi non volle più studiare e se ne tornò a casa dove aiutava volentieri nostro padre nel lavoro 
dei campi. In particolare, si prendeva cura delle nostre due mucche con le quali faceva il giro 
del paese. Con il campanaccio al collo le due bestie richiamavano l’attenzione della gente che 
si avvicinava a prendere il latte. Se la cavava bene, guadagnava bei soldini che in quel periodo 
si rivelavano estremamente utili all’economia della famiglia. Pur con la sua minorazione,  
riusciva ad essere socievole con tutti. Gli piaceva lavorare ed era forte come un bue.  
Si recava in campagna anche la mattina dei giorni festivi, consentendosi un po’ di riposo  
solo al pomeriggio della domenica, quando era solito passeggiare con i suoi amici per le vie  
del paese. Riusciva a farsi intendere molto bene da noi. […] E poi, in caso di difficoltà,  
lui prendeva carta e penna e si faceva capire scrivendo.

Testimonianza di Luigi, fratello di Michelangelo Perileri

Fascicolo relativo all’istanza presentata  
al Comitato Pro Vittime Politiche da 
Andrea, padre di Michelangelo Perileri,  
per il riconoscimento del sussidio di guerra, 
1946, coperta (Archivio di Stato di Napoli, 
Prefettura, Vittime politiche, 15, 810)
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Mio marito lavorava come guardia al carcere mandamentale di Capua. 
In quei primi giorni dell’ottobre 1943, quando la sera tornava da Capua, 
andava a dormire nella galleria dell’acquedotto di “Cataruccio”,  
poco lontano dal paese. Lì ce n’erano in tanti, nascosti per sfuggire  
ai tedeschi. La sera del 6 mi mandò a dire che, percorrendo un canale  
di scolo sotterraneo, era andato a finire in una cantina sotto il giardino di 
“Rusenella ‘a Peruta”. Durante quella notte bombardarono due-tre volte. 
Si sentiva sparare da lontano e anche noi scendemmo a rifugiarci  
in cantina. La mattina del 7 rientrammo tutti a casa. I tedeschi, passando 
dalla strada, videro da una finestra mio marito che faceva colazione.  
Allora lo chiamarono. lo mi precipitai immediatamente verso i soldati 
dicendo che avevo quattro bambini e niente da mangiare. Erano  
in due e uno di loro mi rispose che l’avrebbero portato a lavorare e che 
l’indomani sarebbe tornato a casa. Se fossero saliti sopra avrebbero  
preso altri tre giovani di Capua. Dissi che non c’era nessun altro.

Testimonianza di Gabriella Caputo, moglie di Lorenzo Petriccione 
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Comunicazione del comune di Villa Volturno al Comitato Pro Vittime Politiche relativo al riconoscimento  
del sussidio di guerra alle famiglie di Lorenzo Petriccione e Biagio Tescione, 26 gennaio 1946  

(Archivio di Stato di Napoli, Prefettura, Vittime politiche, 7, 358)
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Foglio matricolare di Andrea Rovelli iscritto nelle liste di leva del Distretto di Caserta.  
Nel 1916 è dispensato dalla chiamata alle armi perché titolare della parrocchia di Santa Maria ad Rotam  
nel vicino comune di Camigliano. Nel 1929, è ripristinato “nella posizione di congedo illimitato”  
in virtù della Legge 27 giugno 1929, n. 1144 sul reclutamento del Regio Esercito  
(Archivio di Stato di Caserta, Distretti militari - Ruoli matricolari, matr. 1488)
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Papà era impiegato al Comune di Capua. Faceva il messo comunale  
ed era veramente un bell’uomo. Alto, snello, andava spesso a caccia.  

Ma praticava anche la pesca, come tanti capuani. E poi sapeva suonare anche 
la chitarra. Spesso canticchiava. Era un canto sussurrato, attraversato talvolta  

da intonazioni di mestizia e di sofferenza. Ogni tanto si fermava, sorseggiava 
un po’ di vino e poi riprendeva. Era bello sentirlo suonare. Mia madre lavorava 

al Pirotecnico e mia sorella, […], sapeva di taglio e cucito. Era una brava sarta  
e aveva molte clienti. Poi c’era mio fratello Mario. Gli volevano tutti bene. 

Aveva un bel carattere: leale, sempre contento e molto serio. Era una famiglia 
felice la mia. Di soldi non se ne vedevano tanti. Ma vivevamo una vita decorosa 

e tranquilla. L’intraprendenza di mio padre ci garantiva contro la miseria di 
quei tempi. Ricordo che d’estate impiantava sulla riva sabbiosa del Volturno, 

nella zona dell’attuale via Pomerio, un vero e proprio chalet, attrezzato  
di ombrelloni e cabine. Non potendo andare al mare per la mancanza di mezzi 

di trasporto, la gente veniva a questa piccola spiaggia: le donne al mattino,  
gli uomini al pomeriggio, e faceva comodamente il bagno in un tratto  

del fiume che mio padre aveva precedentemente recintato con una rete.

Testimonianza di Assunta, figlia di Ciro Simeone
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LUIGI RUCCO   41 anni    
Nato a Nocelleto, frazione di Carinola (CE),  
il 12 novembre 1901
di Giuliano Rucco e Maria Giuseppa Lepore
Professione: medico condotto nel comune di Santa 
Maria La Fossa (CE), delegato della Croce Rossa Italiana
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947

CIRO SIMEONE   56 anni    
Nato a Capua il 15 agosto 1887
di Francesco Simeone e Concetta Caruso
Professione: agente della Polizia Municipale  
di Capua
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 9 ottobre 1947

CARLO RUSSO   38 anni    
Nato a Vitulazio il 2 maggio 1905
di Nicola Russo e Rosa Scialdone
Professione: operaio
Catturato dai nazisti, si lancia nel vuoto della cava  
ed è investito e ucciso dalle bombe a mano che  
gli vengono lanciate contro
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 28 ottobre 1947

ARMANDO RULLO   19 anni    
Nato a Napoli il 15 gennaio 1924
Professione: operaio

NICOLA BIAGIO TESCIONE   43 anni    
Nato a Bellona il 3 febbraio 1900
di Francesco Tescione e Pasqua [Aurilio]
Professione: operaio, dipendente dello Stabilimento 
militare “Pirotecnico” del Regio Esercito di Capua
Catturato dai nazisti in un ricovero di fortuna
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione 
l’8 novembre 1947

FRANCESCO VILLANO   29 anni    
Nato a Bellona il 6 aprile 1914
di Pietro Villano e Maria Carmina Parillo
Titolo di studio: alfabeta
Professione: vice-brigadiere dell’Arma  
dei Carabinieri Reali
Catturato dai nazisti insieme al cognato  
Secondino Carusone nel ricovero dell’abitazione  
della signorina Pozzuoli
Riconosciuto caduto per la lotta di liberazione  
il 19 novembre 1947
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Foglio matricolare di Luigi Rucco iscritto nelle liste di leva del Distretto di Gaeta e trasferito nel Distretto  
di Caserta (1927). Ammesso al corso allievi ufficiali di complemento di fanteria a Roma nel 1921,  

nel novembre dell’anno successivo risulta iscritto nel ruolo della forza in congedo (Archivio di Stato di Caserta, 
Distretti militari - Ruoli matricolari, matr. 21510bis)
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Foglio matricolare di Ciro Simeone iscritto nelle liste di leva del Distretto di Caserta. Dichiarato rivedibile  
per debole costituzione dal Consiglio di leva, è posto in congedo illimitato, 18 giugno 1909 (Archivio di Stato  

di Caserta, Distretti militari - Ruoli matricolari, matr. 24519bis)

Ci sposammo nel 1940. lo abitavo a Pontelatone, dove ero nata, ma spesso venivo a Bellona 
a trovare mia nonna. E lì vicino abitava lui, Francesco, il primo di quattro figli di una famiglia 
di agricoltori. […] Ci sposammo a Pontelatone e andammo ad abitare ad Aquino, nelle 
vicinanze di Cassino, dove Ciccio prestava servizio come vice-brigadiere della locale stazione 
dei carabinieri. Aveva tante belle qualità. Di carattere era molto affettuoso, non solo con noi 
della famiglia, ma con tutti. Era rispettoso, ma sapeva anche farsi rispettare. Fisicamente si 
presentava bene; era insomma un bell’uomo. Il periodo vissuto ad Aquino non lo dimenticherò 
mai. Ogni sera facevamo una passeggiata per tutto il paese. Andavamo alla stazione ferroviaria, 
spesso da qualche amico, a volte in campagna. Mi chiamavano la moglie del brigadiere.  
La gente era infatti colpita dalla divisa di mio marito ed io mi sentivo gli occhi addosso quando 
passeggiavo con lui. Ero piena di orgoglio e, forse, c’era anche un po’ di vanità. Nell’aprile  
del 1942 nacque Pierino, che sarebbe poi diventato Sindaco di Bellona. A metà del ’43,  
Ciccio venne trasferito a Brindisi, mentre io restai in paese con il bambino.  
A settembre mio marito tornò a casa in licenza…

Testimonianza di Maria Angela Della Cioppa, moglie di Francesco Villano
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Fascicolo relativo 
all’istanza presentata al 

Comitato Pro Vittime 
Politiche da Rosa 

Carusone, vedova  
di Nicola Biagio Tescione,  

per il riconoscimento  
del sussidio di guerra, 

1945-1946, coperta 
(Archivio di Stato  

di Napoli, Prefettura, 
Vittime politiche, 7, 361)
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Foglio matricolare (provvisorio) di Francesco Villano iscritto nelle liste di leva del Distretto di Caserta.  
Nel 1932 opta per l’arruolamento volontario nella Legione allievi carabinieri a piedi, l’anno successivo è assegnato  
alla Legione di Verona (Archivio di Stato di Caserta, Distretti militari - Ruoli matricolari, matr. 26534)
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Fascicolo relativo 
all’istanza presentata al 

Comitato Pro Vittime 
Politiche dai famigliari 

di Francesco Villano, 
per il riconoscimento 
del sussidio di guerra, 

1946 (Archivio di Stato 
di Napoli, Prefettura, 

Vittime politiche, 15, 845)
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“Anche in questa piccola terra 
sorge una delle innumerevoli 

stele che in ogni parte d’Europa 
segneranno il grido dell’offesa 
umanità contro gente creduta 
amica e nella quale orrenda si 
è discoperta, armata di tecnica 

moderna la belva primeva.  
Bellona in memoria dei suoi 

54 cittadini, padri di famiglia, 
giovinetti innocenti, pii sacerdoti, 

sotto specie di condurli a lavori 
tolti alle loro case e per delirio 
di vendetta dalla fredda rabbia 
tedesca, il giorno 7 ottobre 1943 
trucidati e i corpi gettati nella 

prossima cava”.

Benedetto Croce




